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5chlechtcn, gestùmperten Versen genùgt ein geringer 

Gehalt schon, 

Wàbrend die edlere Form tiefe Gedanken bedarf : 

Wollte man euer Geschwàtz auspràgen zur sapphi- 

8chen Ode, 

Wùfde die Welt cinsehn, dass es ein leercs Ge- 
schwàtz 



AuousT V. Platen. 



PRELUDIO 




o< 



'dio r usata poesia: concede 
comoda al vulgo i flosci fianchi e senza 
palpiti sotto ì consueti amplessi 
stendesi e dorme. 



A me la strofe vigile, balzante 
co' 1 plauso e il piede ritmico ne' cori ; 
per l'ala a volo io colgola, si volge 
ella e rcpogna. 
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Tal fra le strette d' amator silvano 
torcesi un'evia suM nevoso Edone: 
più belli i vezzi dd fiorente petto 
saltan compressi, 



e baci e strilli su V accesa bocca 
mesconsi: ride la marmorea fronte 
al sole: effuse in lunga onde le chiome 
fremono a' venti. 
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oi che un sereno vapor d' ambrosia 
da la tua coppa diffuso avvolsemi^ 
o Ebe con passo di dea 
trasvolata sorridendo via; 



non pili del tempo l'ombra o de l'algide 
cure su '1 capo mi sento ; scntomi, 
o Ebe, r ellenica vita 
tranquilla per le vene fluire. 
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£ ì ruinatì giù pe M declivio 
de 1* età mesta giorni risursero, 
o Ebe, nel tuo dolce lume 
agognanti di rinnovellare; 



e i novelli anni da la caligine 
volenterosi la fronte adergono, 

o Ebe, al tuo raggio che sale 
tremolando e roseo li saluta. 



A gli uni e gli altri tu ridi, nitida 
stella, da Talto. Tuie ne i gotici 
delubri, tra candide e nere 
cuspidi rapide salienti 
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con doppia al cielo fìla marmorea, 
sta su l'estremo pìnnacol placida 
la dolce fanciulla di lesse 
tutta avvolta dì faville d' oro. 



Le ville e il verde piano d' argentei 
fiumi rigato contempla aerea, 
le messi ondeggianti ne' campi, 
le raggianti sopra 1* alpe nevi : 



e a lei d' intorno le nubi volano 
fuor de le nubi ride ella fulgida 
a V albe di maggio fiorenti, 
a gli occasi di novèmbre mesti. 



FANTASIA 
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X u parli; e, de h voce a la^molie aura 
lenta cedendo, si abbandona T anima 
del tuo parlar su Fonde carezzevoli, 
e a strane plaghe naviga. 



Naviga in un tepor dì sole occiduo 
ridente a le cerulee solitudini: 
fra cielo e mar candidi augelli volano, 
ìsole verdi passano, 
Carducci. 
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e ì templi su le cime ardui lainpeggiano 
di candor pario ne 1* occaso roseo, 
ed i cipressi de la riva fremoDo, 
e i mirti densi odorano. 



Erra lungi Todor su le salse aure 
e si mesce al cantar lento de' nauti, 
mentre una nave in vista al porto ammaina 
le rosse vele placida. 



Veggo fanciulle scender da V acropoli 
in ordin lungo ; ed han bei pepli candidi, 
serti hanno al capo, in man rami di lauro, 
tendon le braccia e rantano. 
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Piantata Tasta in su I* arena patria, 
a terra salta un uom ne V armi splendido : 
è forse Alceo da le battaglie reduce, 
a le vergini lesbie? 
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IN UNA CHIESA GOTICA 
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Porgono e in agili file dilungano 
gr immani ed ardui steli mormorei, 
e ne la tenebra sacra somigliano 
dì giganti un esercito 



che guerra mediti con V invisibi!e : 
le arcate salgono chete, si slanciano 
quindi a voi rapide, poi si riabbracciano 
prone per l'alto e pendule: 
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ne la discordia cosi de gli uomini 
di fra i barbarici tumulti salgono 
a Dio gli aneliti di solinghe anime 
che in lui si ricongiungono. 



Io non Dio chieggovi, steli marmorei, 
arcate aeree: tremo, ma vigile 
' "^ al suon d' un cognito passo che piccolo 

i solenni echi suscita. 



E Lidia, e volgesi: lente nel volgersi 
le chiome lucide mi si disegnano, 
e amore e il pallido viso fuggevoli 
fra il nero velo arridono. 
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Anch' eì| fra '1 dubbio giorno d' un gotico 
tempio avvolgendosi, l'Alighier, trepido 
cercò l'imaglne di Dio nel gemmeo 
paHore d*una femmina. 



Sott'esso il candido vel, de la vergine 
la fronte limpida fulgea ne l' estasi, 
mentre fra nuvoli d'incenso fervide 
le litanie saliaiTo ; 



salian co' murmuri molli, co* fremiti 
lieti saliano d' un voi di tortori, 
e poi con l'ululo di turbe misere 
che al ciel le braccia tendono. 
Carducci. 
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Mandava V organo pc' cupi spazìi 
sospiri e strepiti: da l'arche candide 
parca che l'anime de' consanguinei 
sotterra rispondessero. 



Ma da le mitiche vette di Fiesole 
tra le pie storie pe* vetri roseo 
guardava Apolline: su l'aitar massimo 
impallidiano i cerei. 



E Dante ascendere fra inni d' angeli 
la tósca vergine trasfigurantesi 
vedca, sentiasi sotto i pie rùggere 
rossi d'inferno i baratri. 
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Non io le angeliche glorie né i demoni, 
io veggo un fievole baglior che trepida 
per Tumid^aere: freddo crepuscolo 
fascia di tedio V anima. 



Addio, semitico nume 1 Continua 
ne' tuoi misterii la morte domina. 
O inaccessibile re de gli spiriti, 
tuoi templi il sole escludono. 



Cruciato màrtire tu cruci gli uomini, 
tu di tristizia T aér contamini : 
ma i cieli splendono, ma i campi ridono, 
ma d'amore lampeggiano 



gli occhi dì Lìdia. Vederli, o Lidia, 
Torrei fra Da candido coro di vergini 
danzando cingere t'ara d'Apoliine 



raggiante io pario marmo (ra i laui 
verure ancmoiù da le man, gioia 
da gli occhi fulgidi, dal labbro armi 
UD inno di Bicchilide- 



NELLA PIAZZA DI SAN PETRONIO 



IN UNA SERA D' INVERNO 
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urge nel chiaro inverno la fosca turrita Bologna, 
e il colle sopra bianco di nere rìde. 



È V ora soave che il sol morituro saluta 
le torri e'I tempio, divo Petronio, tuo; 



le torrì i cui merli tant'ala di secolo lambe, 
e del solenne tempio la solitaria cima. 



II cielo in freddo fulgore adamantino brilla 
e l'aér come velo d'argento giace 
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sa M fòro, lieve sfamando a torno le moli 
che il braccio armato cape levò degli avi. 



Su gli alti fastigi s'indugia il sole guardando 
con un sorriso languido di viola, 



che ne la bigia pietra nel fosco vermiglio mattone 
par che risvegli V anima dei secoli, 



e un desio mesto pe 1 rìgido aere sveglia 
di rosei maggi, di calde aalenti sere, 



quando le donne gentili danzavano in piazza 
e co' i re vinti i consoli tornavano. 



Tale la musa ride fuggente al verso in cui trema 

r 

un desiderio' vano de la bellezza antica. 
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V_^orri, tra* rosei fuochi del vespero, 
corri, Addua ccrulo : Lidia su '1 placido 
fiume, e il tenero amore, 
al sole occiduo naviga. 



Ecco^ ed il memore ponte dilungasi : 
cede P aereo de gli archi slancio, 
e al liquido s'agguaglia 
pian che allargasi e mormora. 
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Le mure dirute di Lodi fuggono 
arrampicandosi nere al declivio 
verde e al docile colle. 
Addio, storia de gli uomini. 



Quando il romuleo marte ed il barbaro 
ruggir ne' ferrei cozzi, e qui vindice 
la rabbia di Milano 
arse in itali incendii, 



tu ancor dal Lario verso 1* Eridano 
scendevi, o Addua, con desio placido 
con murmurc solenne 
giù pe' taciti pascoli. 



ODI BARBARC. 



39 



Quando su 1 dubbio ponte fra I folgori 
passava il pallido còrso, recandosi 
di due secoli il fato 
ne l'esile man giovine, 



tu il molto celtico sangue ed il teutono 
lavavi, o Addua, via : su le tremule 
acque il nitrico fumo 
putrido disperdeasi. 



Moriano gli ultimi tuon de la folgore 
franca ne i concavi seni: volgeasi 
da i limpidi lavacri 
i] bue candido, attonito. 
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Ov'è or r aquila- di Pompeo? l'aqaila 

ov' è de r ispido sir di Soavia 

e del pallido còrso? 

Tu corri, o Addua cerulo. 



Corri tra* rosei fuochi del vespero, 
corri, Addua cerulo: Lidia su M placido 
fiume, e il tenero amore, 
al sole occiduo naviga. 



Sotto l'olimpico riso de l'aere 

la terra palpita: ogni onda accendesi 

e trepida risalta . 

di fulgidi amor turgida. 
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Molle de' giovini pr^tì V effluvio 

va sopra V umido pian : l' acque a margini 

di gemiti e sorrìsi 

un suon morbido frangono. 



E il legno scivola lieve: tra le uberì 
sponde lo splendido fiume devolvesi: 
trascorrono de' campi 
i grandi alberi, e accennano. 



E giìi da gli alberi, su da le floride 
siepi, per l'auree strisce e le rosee, 
s' inseguono gli augelli 
e amore ilari mescono. 
Carducci. 



« •• 



A 



42 



ODI BARBARE. 



Corri ira' rosei fuochi del veépero, 
corri, Addua ceralo : Lidia su '1 placido 
fiume naviga, e ^more 
d'ambrosia irriga l'aure. 



Tra' pingui pascoli sotto il sole aureo 
tu co l' Eridano scendi a confonderti : 
precipita a 1' occaso 
il sole infaticabile. 



O sole, o Addua corrente, l'anima 
per un elisio dietro voi naviga: 
ove ella e il mutuo amore, 
o Lidia, perderannqsi ? 



*- 
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Non so ; ma "perdermi lungi da gli uomini 
amo or di Lidia nel guardo languido, 
ove nuotano ignoti - 
desideri]' e misterii. 



• ■ • 




ALLA STAZIONE 

IN UNA MATTINA D' AUTUNNO 
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ò, 



'h' quei fanali come s' inseguono 
accidiosi là dietro gli alberi, 
fra i rami stillanti di pioggia 
sbadigliando la luce su' I fango I 



Flebile^ acuta, stridula fischia 

4 

la vaporiera da presso. Plumbeo 

il cielo, e il mattino d'autunno 

come un grande fantasma n' e iiitofno. % 
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Dove e a che move questa che affrettasi 
a i carri oscuri ravvolta e tacita 
gente? a che ignoti dolori 
o tormenti di speme lontana? 



Tu pur pensosa, I.idia, la tessera 
al secco taglio dai de la guardia, 
e al tempo incalzante i begli anni 
dai, gl'istanti gioiti e i ricordi. 



Van lungo il nero convoglio e vengono 
incappucciati di nero i vigili, 
com* ombre; una fioca lanterna 
hanno, e mazze di ferro: ed i ferrei 



ODI BAUBARZ. 49 



freni tentati rendono un lugubre 
rintocco lungo: di fondo a T anima 
un'eco di tedio risponde 
doloroso, che spasimo pare. 



E gli sportelli sbattuti al chiudere 
paiono oltraggi: scherno par 1* ultimo 
appello che rapido suona: 
grcssa scroscia su' vetri la pioggia. 



Già il mostro conscio di sua metallica 
• anima sbuffa, crolla, ansa, i fiammei 
occhi sbarra; immane peM buio 
gitta il fischio che sfida lo spazio. 
Carducci. 7 
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Va tempio mostro: con traino orrìbile 
sbattendo l' ale gli amor miei portasi. 
Ahi, la bianca faccia e '1 bel velo 
salutando scompar he la tenebra. 



O viso dolce di pallor roseo, 
o stellanti occhi di pace, o candida 
tra* floridi rìcci inchinata 
pura fronte con atto soave 1 



Fremea la vita nel tepid'aere, 
fremea V estate (fuando mi arrisero ; 
e lì giovine sole di giugno 
si piacea di baciar luminoso 
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.in tra i riflessi del crìn castadèl 
la mojle guancia : .come un' aureola 
più belli del sole i miei sogni 
rìcingean la persona gentile. 



sotto la pioggia, fra la caligine 

torno ora, e ad esse vorrei confondermi; 

barcollo com'ebro, e mi tocco, 

non anch' io fossi dunque un fantasma. 



Oh qua! caduta di foglie, gelida, 
continua, muta, greve, su T animai 
Io credo ch*e solo, che eterno, 
che per tutto nel mondo è novembre. 



TKglto qaat' ombra, quali caligini 
IO TogGo io voglio adagiantì 
n un tedio che duri infinito. 






RUIT HORA 




V»y desiata verde solitudine 

lungi al rumor de gli uomini 1 

qui due con noi divini amici vengono, 

vino ed amore^ o Lidia. 



Deh, come ride nel cristallo nitido 
Lieo, l'eterno giovine! 
come ne gli occhi tuoi, fulgida Lidia, 
trionfa amore e sbendasi 1 



1 
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Il sol traguarda basso ne la pergola, 
e si rifrange roseo 

nel mio bicchiere : aareo scintilla e tremola 
fra le tue chiome, o Lidia. 



Fra le tue nere chiome, o bianca Lidia, 
langue una rosa pallida; 
e una dolce a me in cuor tristezza subita 
tempra d' amor gì' incendii. 



Dimmi : perchè sotto il fiammante vcspero 
misteriosi gemiti 

manda il mare là giù? quai canti, o Lidia, 
fra lor quei pini cantano? 
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Vedi con che desio quei colli tendono 

le braccia al sole occiduo : 

cresce ]' ombra e li fascia: ei par che chiedano 

il bacio ultimo, o Lidia. 



Io chiedo i baci tuoi, se l' ombra avvolgemi, 

Lieo, dator di gioia: 

io chiedo gli occhi, fulgida Lidia, 

se Tperion precipita. 



E precipita Torà. O bocca rosea, 
schiuditi: o fior de l'anima, 
o fior del desiderio, apri i tuoi calici: 
o care braccia, apritevi. 
CARDUca. 8 
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(NELL'EPIDEMIA DIFTERITIGA) 




Q. 



uando a le nostre case la diva severa discende, 
da lungi il rombo de la volante s' ode, 



e r ombra de V ala che gelida gelida avanza 
diffonde intorno lugubre silenzio. 



Sotto la veniente ripiegano gli uomini il capo, 
ma i sen feminei rompono in aneliti. 



Tale de gli alti boschi, se luglio il turbine addensa, 
non corre un fremito per le virenti cime : - 
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immobili quasi per brivido gli alberi stanno, 
e solo il rivo roco s' ode gemere. 



lùnlra ella, e passa, e tocca; e senza pur volgersi atterra 
gli arbusti lieti di lor rame giovani; 



miete le bionde spiche, strappa anche i grappoli verdi, 
coglie le spose pie, le verginelle vaghe 



ed i fanciulli: rosei fra l'ala nera ei le braccia 
al sole a i giuoclii tendono e sorridono. 



Ahi tristi case dove tu innanzi a' volti de' padri, 
oscura diva, spegni le vite nuove! 

Ivi non più le stanze sonanti di rìsi e di festa^ 
o di bisbigli, come nidi d'augelli a maggio: 
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ivi -non più il rumore de gli anni lieti crescenti, 
non de gli amor le cure, non d'Imeneo le danze; 



invecchian ivi ne V ombra i superstiti, al rombo 
del tuo ritorno teso V orecchio, o dea. 




LA TORRE DI NERONE 

DA AUGUST V. PLATEN oden 



Carducci. 




XN arra la fama, e ancor n* ha orrore il popolo : 
Nerone, indétto a la città V incendio, 
sali su quella torre a lo spettacolo 
del rogo, allegro ed avido. 



Correano al cenno suo gì' incendiari!, 
baccanti in festa, e roteavan picei 
serti di fiamma. Dritto su' merli aurei 
Neron tocca la cetera. 



al fuoco: a l'or 
ciclo lolselo: 



li, Eplendtdo Rume. al crine i pampini, 
i ; di Roma qui raccogli il cenere. 



■^ 



ALLE FONTI DEL CLITUMNO 



Hinc albi, ClitumnCy greges et maxima taurus 
vie tinta, saepe tuo per/usi flumine sacro, 
romanos ad tempia deikm duxere triumphos. 

ViRGiL. g. Il 146. 



'>i 




xA.ncor dal monte, che di foschi ondeggia 

r 

frassini al vento mormoranti e lunge 
per 1* aure odora fresco di silvestri 
salvie e di timi, 



scendon nel vespero umido, o Clitumno 
a te le greggi: a te l'umbro fanciullo 
la riluttante pecora ne V onda 
immerge, mentre 
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ver' lui dal seno de la madre adusta, 
che scalza siede al casolare e canta, 
una poppante volgesi e dal viso 
tóndo sorride: 



pensoso il padre^ di caprine pelli 
ravvolto V anche come i fauni antichi, 
regge il dipinto plaustro é la forza 
de' bei giovenchi^ 



de' bei giovenchi dal quadrato petto, 
erti su '1 capo le lunate corna, 
dolci ne gli occhi, nivei, che il mite 
Virgilio amava. 
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Oscure intanto fumano Te nubi 
su l'apenninb: grande, austera, verde 
da le montagne digradanti in cerchio 
l'Umbria guarda. 



Salve, Umbria verde, e tu del puro fonte 
nume Clitumno I Sento in cuor V antica 
- patria e aleggiarmi su V accesa fronte 
gì* itali iddii. 



Chi r ombre indusse del piangente salcio 
su' rivi Mcri ? . ti rapisca il vento, 
de TApennino, o molle pianta, amore 
d' umili tèmpi I 
CARDuca. 
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Qui pugni jt* verni e arcane istorie frema 
co '1 palpitante maggio ilice nera» 
a cui d'allegra giovinezza il tronco 
l'edera veste; 



qui folti a torno V emergente nume 
stieno, giganti vigili, i cipressi; 
e tu fra l'ombre, 4u fatali canta 
carmi, o Clitumno. 



O testimone dì tre imperi, dinne 
come il grave umbro ne* ducili atroce 
cesse a Tastato velite e la forte 
Etruria crebbe: 
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d^ come sovra le congiante ville 
dal superato Cimino a gran passi 
calò Gradivo poi, piantando i segni 
fieri di Roma. 



Ma tu placavi, indigete comune 
italo nume, i vincitori a i vinti, 
e, quando tonò il punico furore 
dal Trasimeno, 



per gli antri tuoi sali grido, e la torta 

Io ripercosse buccina da i monti: 

— O tu che pasci i buoi presso Mevania 

caliginosa, 
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e tu che i proni colli ari a la sponda 
del Nar sinistra, e tu che i boschi abbatti 
sovra Spoleto verdi o ne la marzia 
Todi fai nozze, 



lascia il bue grasso fra le cadne, lascfa 
il torel fulvo a mezzo solco, lascia 
ne l'inclinata quercia il cuneo, laspia 
la sposa a V ara ; 



e corri, corri, cor;"iI con la scure 
^orri e co' dardi, con la clava e l'asta 
corri 1 minaccia gl'itali penati 
Annibal diro — . 
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ri 



Deh come rìse d' alma luce il sole 
per questa chiostra di ber monti, qùaudo 
urlanti vide e minanti m fuga 
r alta Spoleto 



ì Mauri immani e i numidi cavalli 
con. mischia oscena, e^ sovra loro, nembi 
di ferra, flutti d' olio ardente, e i canti 
de la vittoria ! 



Tutto ora tace. Nel sereno gorgo 
la tenue miro saliente vena : 
trema, e d' un lieve pullular lo specchio 
segna de l'acque. 
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Ride sepolta a V imo una foresta 
breye, e rameggia immobile : il diaspro 
par che si mischi in flessuosi amori 
con r ametista, 



e di zafiSro i .fior paiono, ed hanno 
de l'adamante rigido i riflessi, 
e splendon freddi e chiamano a i silenz 
del verde fondo. 



A pie de i monti e de le querce a I* ombra 
co' fìumi, o Italia, è de' tuoi carmi il fonte. 
Visser le ninfe, vissero; e un divino 
talamo è questo. 
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Emergean lunghe ne' fluenti veli 
naiadi azzurre, e per la cheta sera 
chiamavan alto le sorelle brune 
da le montagne, 



e danze sotto V imminente luna 
guidavan, liete ricantando in toro 
di Giano eterno e quanto amor lo vinse 
di Camesena. 



Egli dal cielOf autoctona virago 
ella; fu letto T Apennin fumante: 
velaro j nembi il grande amplesso, e nacque 
r ìtala gente. - ' 
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Tutto ora tacevo védovo Clitumno, 
tutto: de' vaghi tuoi delubri un solo 
l'avanza, e dentro pretestato nunie 
tu non vj si^i. 



Non più perfusi del tuo fiume sacra 
menano i tori, vittime orgogliose» 
trofei romani a i templi aviti: Roma 
più non trionfai 



più non trionfa, poi che un galiteo 
di rosse -chiome al Campidoglio ascese, 
gittolle in braccio una sua croce, e disse 
— Portala, e servi. — 
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^ 



Fuggir le ninfe a piangere ne' fiumi 

occulte e dentro i conici materni, 

od ululando dileguaron come 

nuvole a i monti, **^ 



quando una strana compagnia, fra i bianchi 
templi spogliati e i colonnati infranti, 
procede lenta, in neri sacchi avvolta, 
litaniando, 



e sovra i carfipi del lavoro umano 
sonanti e i clivi memori d' impero 
fece deserto, ed il deserto disse 
regno di Dio. 
Carducci. i i 
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Strappar le turbe a i santi aratri, a i vecchi, 
padri aspettanti, a le fiorenti mogli; 
ovunque il divo sol benedicea, 
ihaledicenti: 



^aledicenti a l'opre de la vita 
e de l'amore, ei deliraro atroci 
congiugnimene di dolor con Dio 
su rupi e in grotte: 



discesero ebri di dissolvimento ' 
a 4e cittadi, e in ridde paurose 
al crocefisso supplicarono, empi, 
d'essere abietti. 
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Salve, serena de I'Hìsso in riva, 
o intera e dritta a i lidi a!mi del Tebro 
anima umana t i foschi di passare, 
risorgi e regna. 



E tu, pia madre di giovenchi invitti 
a franger glebe e rintegrar maggesi 
e d'annitrenti in guerra aspri poliedri 
Italia madre, 



madre e d| biade e viti e leggi eterne 
ed inclite arti a raddolcir la vita, 
salve ! a te i canti de V antica lode 
io rinnovello. 



Plaudono i monli bI cano* e i boschi t 
de I' Umbria verde: in hccia a noi fu. 



ALLA VITTORIA 



TRA LE ROVINE DEL TEMPIO DI VESPASIANO 



IN BRESCIA 




s 



cnotesti, vergin divina, T auspice 
ala su gli elmi chini dei pèltasti, 
poggiati il ginocchio a lo scudo, 
aspettami con Taste protese? 



o pur volasti davanti l' aquile, 
davanti i flutti de' marsi militi, 
co *1 miro fulgor respingendo 
gli annitrenti cavalli de i Parti? 
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Raccolte or Tali, sopra la galea 
del vinto insisti fiera co 'I poplite, 
qual nome dì vittorioso 
capitano su M clipeo scrivendo? 



è d* un arconte, che sovra i despoti 
gloriò le sante leggi deliberi? 
d' un consol, che il nome i confini 
e il terror de V impero distese ? 



Vorrei vederti su l'Alpi, splendida 
fra le tempeste, bandir ne i secoli : 
« O popoli, Italia qui giunse 
vendicando il suo nome e il diritto. » 
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Ma Lidia intanto de i fiori ch^ educa 
mesti r ottobre fra le macerie 
romane t'elegge un pio serto, 
e, ponendo! soave al suo piede, 



— Che dunque — dice — pensasti, o vergine 

cara, là sotto ne la terra umida 

tanti anni? sentisti i. cavalli 

d' Alemagna su *\ greco tuo capo ? — 



— Sentii — risponde la diva, e folgora — 
però ch'io sono la gloria ellenica, 
io sono la forza del Lazio 
traversante nel bronzo peMempi. 
Carducci. 12 



i trislì che vide Romola, 
■ O Italia ■ annunziando 



a del fato Breacia raccoiseini, 
scia la forte, Brescia la terrea, 
scia leoneBCa d'Ilalia 
n^ta nel sangue nemico. 



DINANZI ALLE TERME 
DI CARACOLLA 




V^orron fra M Celio fosche e V Aventino 
le nubi : il vento dal pian tristo move 
umido ; in fondo stanno i monti albani 
bianchì di neve. 



A le cineree trecce alzato il velo 
verde, nel libro una britanna cerca 
queste minacce di romane mura 
al cielo e al tempo. 
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Continui, densi, neri, crocidanti 
versausi i corvi conìe fluttuando 
contro i due muri eh* a più ardua sfida 
levansi enormi. 



« Vecchi giganti — par che insista irato 
l'augure stormo, — a che tentate il cielo? • 
Grave per 1* aure vien da Laterano 
suon di campane. 



Ed un ciociaro, nel mantello avvolto, 
grave fischiando tra la folta barba, 
passa e non guarda. Febbre, io qui t' invoco, 
nume presente. 
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Se ti fur cari i grandi occhi piangenti 
e de le madri le protese braccia 
te deprecanti, o dea, dal reclinato 
capo de i figli; 



se ti fa cara su M Palazio eccelso 
V ara vetusta (ancor lambiva il Tebro 
l*evandrio colle, e veleggiando a sera 
jraM Campidoglio 



e r Aventino il reduce quirite 
guardava in alto la città quadrata 
dal sole arrisa, e mormorava un lento 
saturnio carme); 



^ 



ODI BARBARE. 



Febbre, m' ascolta. Gli uomini novelli 
quinci respingi e lor picciole cose: 
religioso è questo orror: la dea 
Roma qui dorme. 



Poggiata il capo al Palatino augusto, 
fra M Celio aperte e V Avenlin le braccia, 
per la Capena i forti omeri stende 
a Tappia via. ^ 




NEL XXI D' APRILE DELL'AGNO MMDCXXX 
DALLA FONDAZIONE DI ROMA 



CARDuca. 13 




T. 



e redimito di fior purpurei 
aprii te vide sa 'I colle emergere 
da'I solco dì Romolo torva • 
riguardante sa ì selvaggi piani: 



te dopo tanta forza di secoli 
aprile irraggia, sublime, massima, 
e il sole e l'Italia saluta 
te, Flora di nostra gente, o Roma. 
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Se al Campidoglio non più la vergine 
tacita sale dietro il pontefice 
né più per Via Sacra il trionfo 
piega i quattro candidi cavalli, 



questa del Fòro tuo solitudine 
ogni rumore vince, ogni gloria; 
e tutto che al mondo è civUe, 
grande, augusto, egli è romano ancora. 



Salve, dea Roma! Chi discontysceti 
cerchiato ha il senno di fredda tenebra, 
e a lui nel reo cuore germoglia 
torpida la selva di barbarie. 
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Salve, dea Roroal Chinato ai rudeH 
del Fòro, io seguo con dolci latrimi 
e adoro i tuoi sparsi vestigi, 
patria, diva, santa genitrice. 



Son cittadino per te d'Italia, 
per te poeta, madra de i popoli, 
che desti il tuo ^irito al mondo, 
che Italia improntasti di tua gloria. 



Ecco, a te questa, che tu di Ubère 
genti facesti nome uno, Italia, 
ritoma, e s'abbraccia al tuo petto, 
affisa ne' tuoi d' aquila occhi. 
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E tn dal coHe fotal pe '1 Ucito 
fòro le braccia porgi marmoree, 
a la figlia liberatrice 
additando le colonne e gli archi: 



gli archi che nuovi trionfi aspettano 
non più di regi, non più di cesari, 
non più di catene attorcenti 
braccia umane su gli eburnei carri; 



ma il tuo trionfo, popol d* Italia, 
su V età nera, su V età barbara, 
su i mostri onde tu con serena 
giustizia farai franche lè genti. 



O IIbIìi, a Roma J quel gionio, pluido 
toaeri il citìo su'l FAro, e CUldd 
di gloria, di gialli, di gloria 



*{ 
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DAI CARABINA 



DI LUDOVICO ARIOSTO 



Y à, rea vecchidi con questi carezzevoli 
susurri tuoi, va, ingorda vecchia, al diavolo. 
Assai la yostra fede, oh assai, m^è cognita, 
se ben tardi. Ma tal non son che illudere 
a la lunga mi lasci a le ree femmine 
impunemente. Oh come, oh come increscemi 
de le fallacie dove mi ritennero 
pur tanto tempo, ed io credeva, misero, 
r amore concedesse a me sol unico , 
quei dolci frutti eh' io poi con grandissima 
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vergogna mia compresi che si davano 

a questo e a quello e a quello ed a qual siasi 

vuol comprar con dannoso prezzo i fetidi 

accoppiamenti di coleste adultere. 

Or vedi tu come sfacciata pregami, 

quasi che tutto il suo nefando vivere 

io non sapessi. Indietro, o sporca femmina, 

ruffiana, venditrice di libidini, 

de gli amor miei prostitutrice lurida. 

Oh come V ira V ugne mi sollecita 

contra quella facciaccia I Oh come I* impeto 

in quei bianchi cernecchi la man spingemi! 

Impunita or ne andrà questa venefica? 

No, che uno sfogo almen mi vo' concedere : 

e pria le scaverò quegli occhi torbidi, 

poi mieterò quella lingua pettegola, 

quella che m' ha perduto e fatto misero 

e ruinato ed a nulla ridottomi. 

E voi mi ritenete, o amici perfidi? 

Lasciatemi, per Dio I largo al giustissimo 



furor ] paghi costei le pene debile ! 
Ab, voi la ravorìtet e di commetln'. 
non tapele un peccalo inespiabile 
aiutando quell'empia. Io stesso, io t. 



dissotlcrar te benedette ceneri 
ed evocar con diro carme l'anime 
palEde da i silenzi intenninabilì. 
E\ì'i che gitta ai fanciullini il fascino- 
Or su, le paghi tutte, e voi partitevi. 
Ma, se pur nulla i nùd preghi *i movoi 
vada ia scellerata a lullì i diavoli t 
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CONGEDO 




ALLA RIMA 



xxve,o rimai Con bell'arte 

su le carte 

te persegue il trovadore: 

ma tu brilli, tu scintilli, 

tu zampilli 

su del popolo dal cuore. 



Carducci. 
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O scoccata fra due baci 

ne i rapaci 

volgimenti de la danza, 

come accordi ne' due giri 

due sospiri, 

dì memoria e di spentnza! 

come lieta risonasti 

su' da I vasti 

petti al vespero sereno, 

quando il pie de' mietitori 

in tre cori 

con tre note urtò il terreno 1 

Come orribile su' vènti 

de* vincenti 

tu ruggisti le virtudi, 

mentre i' aste sanguinose 

fragorose 

percoteano i ferrei scudi! 
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Ecco : in poppa del battello ' 

di Rudello 

tu d'amor la vela hai messa, 

ed il bado del morente 

rechi ardente 

su le labbra a la contessa. 

Toma, toma: ad altri liti 

altri inviti 

ti fa Dante austero e pio: 

ei con te scende a l' inferno, 

e r etemo 

monte gira e vola a Dio. 

ATe, o bella imperatrice, 

o felice 

del latin metro reinai 

un ribelle ti saluta 

combattuta, 

e a te libero s' inchina. 



Cura e oaor de' padri miti, 

come lor ucra e ditelM : 
me, tinta I e dimmi un li< 
per l'amore, 
e per l' odio ana sutta. 





OLLI congedafhfii daMettori coM versi 
alla rima, proprio per segno che io con 
queste odi non intesi dare veruna batta- 
glia, grande o piccola, fortunata o no, a quella com- 
pagna antica e gloriosa della poesia nuova latina. Queste 
odi poi le intitolai barbare, perchè tali sonerebbero agli 
orecchi e al giudizio dei greci e dei romani, se bene vo- 
lute comporre nelle forme metriche della loro lirica, e 
perchè tali soneranno pur troppo a moltissimi italiani, 
se bene composte e armonizzate di versi e di accenti 
italiani. E cosi le composi, perché avendo ad espri- 
mere pensieri e sentimenti che mi parevano diversi 
CARDuca. i6 
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da quelli che Dante, il Petrarca, il Poliziano, il Tasso, 
il Metastasio, il Pariui, il Monti, il Foscolo e il Leo- 
pardi (ricordo in ^ecie i lirici) originalmente e splen- 
didamente concepirono ed espressero, anche credei che 
questi pensieri e sentimenti io poteva esprìmerli con 
una forma metrica meno discordante dalla forma orga- 
nica con la quale mi si andavano determinando nella 
mente. Che se a Catullo e ad Orazio fu lecito dedurre 
i metri della lirica eolia nella lingua roqaana che altri 
ne aveva suoi originari, se Dante potè \arricchire di 
care rime provenzali la poesia toscana, se di strofe 
francesi la arricchirono il Cbiabrera e il Rinuccini, io 
dovrei secondo ragione potere sperare, che, di ciò che 
a quei grandi poeti o a quei rimatori citati fu lode, a 
me si desse almeno il perdóno. Dunque chiedo perdóno 
deiraver creduto che il rinnovamento clasàco della 
lirica non fosse sentenziato e finito co' tentativi per Io 
più impoetici di Claudio Tolomei e della sua scuola 
e nei pochissimi saggi del Chiabrera: chiedo perdóno 
del non aver disperato di questa grande lingua ita- 
liana, credendola idonea a far con essa ciò che i poeti 
tedeschi dal Klopstock in poi fanno assai felicemente 
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con la loro: chiedo perdóno dell'avere osato recare 
qualche po' dì varietà formale nella nostra lirica mo- 
derna, che non ne ha mica quel tanto che alcuni cre- 
dono. Son velleità queste mie, lo so io per il primo, 
tanto più importune e inopportune oggi, che dinanzi al 
vero storico, il quale, gloria e tormento del secolo no- 
sfro, pervade oramai tutto il pensiero umano, la poesia 
(mi perdonino i lettori anche queste fantasie funebri) 
compie di spegnersi. Tant'è: a certi termini di civiltà, 
a certe età dei popoli, in tutti i paesi, certe produzioni 
cessano, certe facoltà organiche non operano più. La 
epopea intanto è sotterrata da un pezzo: violare il 
sepolcro della gran morta cancaneggiandovi su, anche 
se non fosse indizio di svogliatezza depravata, non 
diverte. Il dramma agonizza, e i troppi medici non lo 
lasciano né meno andare in pace. I^ lirica, individuale 
com' è, par che resista, e può durare ancora qualche 
poco, a condizione per altro che si serbi arte: se ella 
si riduce ad essere la secrezione della sensibilità o della 
sensualità del tale e del tale altro, se ella si abbandona 
a tutte le rilassatezze e le licenze innaturali che la 
sensibilità e la sensualità si concedono, allora, povera 
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lirica, anche lei la vedo e non la vedo.: se ne potrà 
fare in prosa come e quanto se ne vorrà ; in tutte le 
prose; e il nostro secolo ne ha molte. Da un pezzo se 
ne cominciò a fare nei così detti metri liberi: ma 
r avere adattato alla lirica cotesta verseggiatura da re^- 
citazione e da descrizione, senza strofe, con le rime a 
piacere, è un indizio che della vera lirica (le poesie dd 
Leopardi eoa verseggiate non sono lìrica propria) si 
è perduto ogni concetto. I popoli veramente poetici, 
le età veramente poetiche non conoscono si fatti me- 
tri; e basti dire che in Francia e* furono la forma 
prediletta di quella stupida poesia del regno di Luigi 
decimosesto e del primo impero la quale firn' poi Dela- 
vigne. La lirica bolsa, con la pancia, in veste da ca- 
mera, larga a cintura, e in pantofole: ohibò t 

Point de contraintes faussesl 
Mais que pour marcher droit 

Tu chausses, 
Muse, un cothurnc étroit. 

Fi du rhytme commode 
Gomme un soulier trop grand 

Du mode 
Que tout pied quitte et prendi 



Coà TcoGto Giatier sfflmonivB la musa franceu. Io, 
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JuvRNiLiA di Giosuè Carimjcci, ediz. definitiva. 
Bologna, Nicola Zanichelli, mdccclxxx. 

Un volume elzeviriano con ritratto all'acqua 
forte, da una fotografia del Poeta nel 1860. Que- 
sto volume numerato I-XX 1-273 consta di una 
Prefazione in prosa, e di LXXXV poesie dì- 
stribuite in quattro libri, all' infuori delle due 
prime (prologo e dedica) e dell'ultima (li- 
cenza). La prefazione è stata scritta espressa- 
mente per questa nostra edizione; la raccolta 
de' versi poi, è la più intera raccolta di tutte, 
quelle poesie giovanili che al Poeta è piaciuto 
di non rifiutare. Comprende essa tutta quella 
ricchezza di poesia eh' egli venne adunando nel 

a 



i BtBLtOGRAnA. 

decennio tra il i85o e il 1860, il primo nucleo 
della quale si trova già in un modestissinio li- 
bretto che col titolò di Rime di Giosuè Car^ 
ducei uscì alla luce in San Miniato nel iSSy; 
nucleo, che man mano si vide ingrossare nelle 
quattro edizioni che il Barbèra fece delle Poesie 
del nostro (Ffrenze 1871, 1875, 1878, 1880), 
dove queste Rime, sotto il titolo di Juvenilia^ 
formano una delle tre parti (Juvenilia, Levia 
Gravia, Decennalia ) di cui quel volume si com- 
pone. Oltre le poesie delle edizioni di San Mi- 
niato e Firenze, si trova in questa nostra edizione 
il Prologo uscito per la prima volta a Pistoia 
.(Nicolai e Quarteroni, 1S68); poi alcune poesie 
politiche d^ occasione stampate solamente in 
fogli volanti e in fascicoletti; altre stampate 
in giornali; altre in fine affatto inedite. 

Poiché di queste poesie dedizione prima, 
del iSf^, è quasi irreperibile, non tornerà forse 
del tutto inutile che noi la descriviamo: Rime 
di Giosuè Carducci, San Miniato, Tipografìa 
Ristori, 1857. E un libretto in sedicesimo, di 
cento quattro pagine in tutto, con copertina 
verde. La terza pagina ha V err ato-cor reggi: 
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la quinta, il frontespizio; la sesta, i due se- 
guenti distici di Properzio (Eleg. I, VII, 7 etc): 

7/ec tantum ingemo quantum servire dolori 
Cogor, et aetàtis tempora dura queri, 

Hic mihi conteritur vitae modus: haecmeafama est, 
Hinc cupio nomen carminis ire mei. 



La settima carta ha la dedica seguente f 

A VOI — GIACOMO LEONARDI E PIETRO GIOR- 
DANI — VIVENTI — QUESTE MIE RIME — COME AD 
AUTORI E MAESTRI — OFFERTO AVREI VERGOGNANDO 

— LE QUALI. FARMI ORA SUPERBO — CONSECRARB 

— ALLA MEMORIA DI VOI GRANDISSIMI — IO PIC- 
COLISSIMO. 

Dalla pagina numerata i alla 25 si seguono 
25 sonetti i quali tutti, ad eccezione d^ uno, il 
tredicesimo, sono riportati in questa edizione 
definitiva, dove corrispondono ai li, XXXV, V, 
VI, IV, Vili, XXXVIII, XXXI, XXXVII, XL, 
XUI, XLIII, IX, XXXIV, X, XLVI, XII, XI, 
XIV, XIII, XV, XVI, XLV, XXXVI. Dalla pa- 
gina 27 alla 93 si leggono i3 Canti, dei quali 
il II, il VII, il IX, V XI e la terza parte del XIII 
non sono in questa nostra edizione riprodotti; 
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sono riprodotti tutti gli altri, che nella nostra 
edizione corrispondono ai. XXIII, LVI, XXX,- 
LVIII, XXVII, XXIX, XXV, VII, LUI, LV. Se- 
guono tre pagine non numerate; nella prima si 
legge questa conchiusione e licènza; 

Qui leget haec? — Min* tu istud ah? — Nemo, 
hercule. — Nemo? — 

— Vel duo vel nemo: tur gè et miserabilel — Quare? — 

Persius: satyra I, v. 2. 

Nella seconda pagina si legge V indice, nella 
terza ed ultima: Pubblicati — i7 giorno XXIII 
di luglio — MDCCCLII — in carta comune 
esemplari D — in carta distinta esemplari XX 

— a spese dell' autore — di cui è la proprietà 
letteraria. 

Satana e polemiche sataniche di Giosuè Car- 
ducci, XIII edizione con emendazioni. In Bo- 
logna, presso Nicola Zanichelli mdccclxxix. 

Fu scritto in Pistoia nel luglio i863 e letto 
a un convito. Fu subito stampato e distribuito 
agli amici, ma non messo in conunercio. In 
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quest^ occasione il Carducci prese per la prima 
volta il nome di battaglia Enotrio Romano, La 
seconda edizione, Italia — Anno mmdcx.viii — 
dalla fondazione di Róma, comparve con que- 
sta strofe di più, che era la terz^ ultima: 

passa benefico 
di loco in loco 
su r infrenabile 
carro del foco; 

strofe riprodotta poi in tutte le altre ristampe 
e ritolta dalP autore nelP edizione dei Decen- 
nali a fatta dal Barbèra. 

Questo Inno che, primo, levò alta la fama 
del poeta, porse il destro a molti italiani di sca- 
gliarsi contro di lui con improperi e minacele; 
che altri lo trovò oscuro, altri immorale, . altri 
empio, altri... chi lo crederebbe? ignorante. 

Gli scritti coi quali PÀ. combattè vigoroso 
e fiero i suoi critici, in pagine che ci fanno ri- 
cordare ciò ch^egli stesso cantò del Heine-: 

E le furie e le grazie della prosa 

Falli feroci e schiette 
Ei liberava da la man nervosa 

Qual gruppo di saette, . 
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sono raccolti tutti in Questa nostra edizione, - 
nella quale per ciò si trova unito tutto quanto 
si riferisce a questo momento importante e so* 
lenne della sua opera poetica e letteraria. 

<2> 

Nuove Poesie di Giosuè Carducci (Enotrio Ro- 
mano). Edi:[ione ter:(a con prefazione di 
Enrico Panzacchi. In Bologna, presso Ni- 

m 

cola Zanichelli^ mdccclxxix. 

È un volume di pag. xlvii-2o5. Questa terza 
edizione delle Nuove Poesie^ che è la seconda 
uscita pei nostri tipi, ha di nuovo una prefa* 
zione scritta appositamente da Enrico Panzac- 
chi, nella quale il sottile ed elegante critico 
principalmente vuol rilevar^ l'importanza del- 
l' opera poetica del Carducci in confronto ai 
poeti italiani che l' avevano preceduto da circa 
il 1840 in poi, e dimostrare l' ingegno e il corag- 
gio onde il Carducci volle e potè imporre la 
propria Musa all' Italia. « Mentre, scrive il Pan- 
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zacchì, i più celebrati poeti dMtalia, Prati e 
Àleardi, piegavano anch' essi alP indifferenza 
dello spirito pubblico e aspettavano un avve- 
nimento per giustificare in certo modo la pub-, 
blicazione di un carme, Carducci seguitava a 
far V arte come un alto e modesto sacerdozio 
che non piglia norme dai capricci delta opi«- 
niohe e picchiava, picchiava con lavoro pa- 
2iente e continuo nel grosso muro fatto d' igno^ 
ranza e d' apatia che lo separava dal gran pub- 
blico italiano, convinto che il muro presto o. 
tardi sarebbe crollato & V Italia contemporanea 
avrebbe un giorno riconosciuto e applaudito il 
suo poeta. » E seguita studiando e dimostrando 
come r ingegno del Carducci dalParte dei JU" 
venilia^ pieni di reminiscenze classiche, s' allar- 
gasse nei Decennalia con lo studio sapiente 
e con le nuove intonazioni dei moderni poeti 
stranieri, e come egli giungesse ad affermarsi, 
potentemente e consciamente, poeta grande, ori- 
ginale, nuovo. « Eccolo, soggiunge il Panzacchi^ 
non solo salutato per il più forte dei nostri 
poeti viventi, ma divenuto insieme autore di 
tutto un movimento poetico e critico il quale 
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ha in pochi anni agitata e rimutata i^ atmosfera 
letteraria del nostro paese. » E un critico te- 
desco, Carlo Hillebrand, in un giudizio dato in- 
torno alle Nuove Poesie aveva già scritto: 
« Giosuè Carducci è senza dubbio il poeta più 
significante che l'Italia abbia prodotto, dalla 
morte in poi del Leopardi: anzi, oso andare più 
oltre, V Europa, dopo morto Heine, non ha ve- 
duto levarsi l'eguale; e anche la limpida stella 
dell'occidente, Bret Harte, impallidbce innanzi 
a questo splendore. • 

Perchè bisogna sapere che mentre in Italia 
un poco per colpa della nostra sciocchezza e 
un altro poco per colpa delle passioni politiche 
e di parte, noi cercavamo di nasconderci o, ' 
per così dire, dissimulare a noi stessi l'impor- 
tanza di questo volume di poesie sin dal suo 
primo apparire, offriva esso invece larga ma- 
teria di studi e di elogi alla dotta critica tede- 
sca, E già la seconda edizione, Bologna, Ni- 
cola Zanichelli f mdccclxxv, usciva, riveduta e 
corretta • arricchita, di tre canti e di qualche ' 
nota importantissima, notabilmente preceduta 
dai giudizi che di queste poesie avevano da 
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to Carlo Hillebrand neW AUgemeine Zeitung, 
Adolfo Pichler neìVAbendpost e Carlo di Tha- 
ler nella Neue Freie Presse, Carlo Hillebrand 
certamente fu quello che nella maggior parte 
delle cose ragionò più sereno, giudicò con mag- 
gior sicurezza d'arte, dimostrò studii più sodi 
e più larga conoscenza della nostra letteratura. 
Osserva egli la doviziosa varietà della musa del 
Carducci, mette in rilievo quanto v' è di sano, 
di forte^ di vigoroso net paganesimo di lui, nel 
sentimento e nelPamorsuo a tutto ciò cheè belr 
lezza, vita, umanità. « Il Carducci (scrive V Hil- 
lebrand) ha più d'una corda alla sua lira, e 
chi senta sazietà del cinismo anche colorito e 
formosissimo non ha che da voltar foglio per 
pascer l'occhio su '1 più amabile idillio, per va- 
gheggiare la più dolce elegia. Immediatamente 
pagano, forte come ì\ profumo del campo di 
fresco smosso dall' aratro, è il meraviglioso so- 
netto al bove: sentita al modo di Goethe è nei 
Colloqui con gli alberi la unione dell'umano con 
la natura. Una pittura come quella della passeg- 
giata dei due amanti nel camposanto sotto la 
pioggia è di tale una poetica verità ed evidenza, 

l? 
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quale soltanto a ben pochi prediletti della Musa 
è concesso di produrre magicamente in parole : 

Gelido il vento peMunghi e candidi 

Intercolonniì feria : sa i tumoli 

Di garzonettì e spose 
Rabbrividian le rose 

Sotto la pioggia che lenta, assidua. 
Sotti!, da un grìgio cielo di maggio 
Battea con faticoso 
Metro il piano fangoso. 

Plastica come un'antica statua e insieme 
ispiccata di colorito come una figura di Rubens 
ci si presenta la bionda Maria deiriditlio ma- 
remmano nello sfondo della semplice e sana 
vita campagnola nello stile delP antico Lazio. 
È cosa quasi unica nella moderna poesia ita- 
liana la lirica glorificazione che fa del vino il 
Carducci; ci ricorda gli antichi e le migliori 
fra le nostre innumerevoli canzoni-brindisi te- 
desche. » 

La prima edizione è intitolata un po' diver- 
samente: Nuove Poesie di Enotrio Romano 
(Giosuè Carducci). Imola, Tip, d'Ignaiio Ga- 
leali e figlio, iSyS. Volume unico, di carte nu- 
merate i32. Nel retro del frontispizio sì legge 
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Proprietà letteraria deW autore. Nella pagina 
seguente vi sono come epigrafe i quattro versi 
di Fra Jacopone da Todi: 

Fama mia, ti raccomando 
Al somier che va ragghiando : 
Perdonammo piti d' un anno, 
Chi mi dice villania. 

Noteremo che qui le poesie non sono ordinate 
come nella seconda e nella terza edizione, e 
principalmente che non sono distribuite in libri. 
Quella Per il trasporto delle reliquie di Ugo 
Foscolo in Santa Croce fu primieramente pub- 
blicata in un foglio volante ( Tip, di M, Ricci^ 
senza indicazione di luogo) numerato iv, dove, 
senza avere alcun titolo, è intestata xxiv Giugno 
MDCccLXxi con. la epigrafe Con questi grandi 
abita eterno.,. Porta la firma dell'autore. L'al- 
tra A un heiniano d' Italia fu pubblicata la 
prima volta nel numero i° del Mare (7 lu- 
glio 1872), giornale elegantissimo che uscì dai 
tipi del Vigo in Livorno per soli pochi mesi, 
ed ivi il verso primo della strofe terza che in 
tutte le edizioni si legge 

L* ombra del suo pensiero, ombra di morte 
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5Ì leggeva invece 

La forma del pensier, forma di morte, 

Finalmente le Primavere Elleniche furono stam- 
pate in un elegantissimo fascicoletto, numerato 
pag. 12, col titolo di Primavere Elleniche di 
Enotria Romano^ Firen^e^ Tip. di G, Barbèra 
1873; che non fu messo in commercio. 



Alla Regina datali a : ode di Giosuè Carducci, 
In Bologna, presso Nicola Zanichelli, 1878. . 

a) Edizione popolare^ un foglio solo, in 
formato elzeviriano ripiegato in quattro parti, 
senza numerazione. Prezzo cent, io. • 

b) Edizione comune; un fascicoletto di 
12 pagine, oltre la copertina, in formato elzevi- 
riano. Prezzo centesimi 5o. 

e) Eklizione in 8 grande, di soli 5o esem- 
plari, dei quali io in {Pergamena; stampata a du« 
colori con ornamenti appositi, di pag. 16. — Alla 
Maestà della Regina fu presentata una còpia di- 
stintissima in pergamena, legata in seta bianca» 
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Quest'ode alcaica, di dodici strofe, pubbli- 
cata il XX di Novembre del 1878, compleanno 
della Regina Margherita di Savoia, fu cagione di 
polemiche mosse da' soliti maligni della critica, 
i quali o non compresero o fìnsero di non av- 
vertire il concetto del poeta chiuso in questi 
splendidi versi: 

E a te volando la strofe alcaica 
nata ne' fieri tumulti libera, 
tre volte ti gira la chioma 
con la penna che sa le tempeste. 

Nessuno per altro replicò verbo dopo la let- 
tera scritta su tale argomento dal Carducci ed 
indirizzata al Bizzoni, che la pubblicò nel suo 
^j>eriodico « La Bandiera ». 

■ <5> 

Per la morte di Eugenio Napoleone, Ode. In Bo- 
logna presso Nicola Zanichelli, mdccclxxix. 

Se ne fecero due edizioni; aj edizione po- 
polare, eh' è un foglio solo il qual si chiude in 
quattro pagine, formato elzeviriano, di cui Ìg 
estreme si piegano sulle due di mezzo, e ancor 
ripiegandosi' combaciano : b) un fascicoletio, di 
13 pag. e la copertina, in formato elzeviriano. 
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E un' ode alcaica di 14 strofe. Fu fatta nel- 
r occasione che il principe Eugenio Napoleone 
trovò nello Zululand la morte, combattendo 
sotto le bandiere inglesi. L'autore per cagione 
di quest'ode dovette rispondere a critiche più 
o meno scipite che un sig. A. F. gli scrisse 
nella Ga:(^etta di Vicem^a, e stampò un articolo 
battagliero nel Preludio di Bologna. 

Odi barbare di Giosuè Carducci ( Enotrio Ro- 
mano). . 

La presente è la terza edizione, alla quale 
abbiamo dato quelle maggiori cure tipografiche 
che abbiam potuto. I fregi di cui s' adorna 
furono fatti incidere espressamente. La seconda 
edizione (Zanichelli, mdccclxxviii) si avvantag- 
giava sulla prima per un Discorso di Giuseppe 
Chiarini / Critici e la metrica delle Odi Bar- 
bare^ che Gaetano Trezza disse uno studio 
dei più dotti e dei più splendidi della lettera- 
tura contemporanea. La prima edizione uscì 
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nel HDCccLxxvii e fu adornata di una incisione 
della Vittoria, tolta da una fotografia. 

Un altro bellissimo libro di poesie (le Po- 
stuma dello Stecchetti) ha avuto in questi ul- 
timi anni un numero maggiore di edizioni che 
non abbiano avuto sin qui le Odi Barbare, 
ma nessun libro suscitò certamente una pole- 
mica più ardente, più varia, più universale. ' 

Forse nessuno, o tutt' al più pochissimi sola- 
mente dei giornali italiani, non ne parlarono: in 
generale, chi un po^alla meglio chi un po^alla 
peggio, chi più chi meno a spropositò ne di- 
scorsero tutti. Molto e bene anche gli stranieri, 
e ricorderemo fra gli altri il Magatili fUr die 
Literatur des Auslandes, 

Ma, quello che più importa, queste Odi die- 
dero occasione a quattro diversi lavori molto 
serii e importantissimi tutti in materia d' arte e 
di scienza, il citato Discorso del Chiarini, la 
Prefazione del Cavallotti alle sue Anticaglie e 
gli studi del Borgognoni e dello Stampini. Cer- 
tamente, dieci o vent' anni a dietro, studi e di- 
spute sì fatte non si sarebbero .ne pur sognati 
in Italia, e dobbiamo riconoscere che le Odi 
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Barbare hanno molto utilmente risvegliato fra 
noi l'amore e il sentimento delParte, il bisogno 
e il culto degli studi i più serii. 

Ànctre è toccato alle Odi Barbare di essere 
tradotta in tedesco, in parte niente meno che dal 
Moomisen ; giudizio del quale è che il poeta e la 
lingua italiana abbiano vinto la dura prova del 
riprodurre i diversi metri antichi tentati, tranne 
per un metro solo, il saffico. Di che è da vedersi 
un breve articolo di Giuseppe Chiarini nel F'aih' 
fulla della domenica del passato gennaio. 

Intorno alla contenenza, alla sostanza, al pen* 
siero filosofico delle Gii Barbare, oltre quello 
che né scrisse il Trezza (Studi Critici^ Ve^ 
rotta j8j8J^ ecco ciò che ne sentì Alberto Ma- - 
rio: « Sono la prima poesia secondo il mio 
cuore; sono non solo la rivendicazione della 
terra sul cielo, non solo P abolizione di tutta * 
la tetraggine medioevale del cristianesimo — in-' . 
veterata malattia di fegato del mondo civile — 
ma il sereno e pieno e soddisfatto possesso 
della vita terrestre, contentezza che deriva dal 
possesso, della chiave de' suoi- secreti e delle 
sue leggi. E a cagione di questa chiave e' è nelle 
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Odi'Barbare la lietezza gceca senza le annesse 
fisime soprannaturali. E in tale lietezza scien- 
tifica vivrà l'umanità nuova. » 

* E del movimento di questo grande pensiero 
filosofico, dì questo sentimento di reazione viva 
e salutare contro tutfa la tetraggine medioevale 
del cristianesimo, possiamo trovarne e a un di 
presso segnarne le traccie nella mente del Car- 
dùcci; Io si sorprende per cosi dire ai primi 
crepùscoli nella prefazione ' alle poesie di Lo- 
renzo' de' Medici, lo si. vede sorgere e ingigan- 
tire man mano nel discorso premesso al Poli- 
ziano e nell'inno a Satana, e lo vediamo ora 
toccar l'apogeo in quéste Odi Barbare^ solenne 
e maestoso. 

Un altro giudizio, che in certo modo quasi 
integra e commenta quello di 'Alberto Mario 
t'aveva dato Carlo di Thaler in un giornale 
di Berlino (Die Gegenwart^ Berlin, der 7 
Aprii i^T]) in un parallelo ch'egli fa tra 
il, Carducci e il Heine. « Vive nel Carducci, 
scrive* il Thaler, una potente serietà che era 
straniera al Heine : P italiano è forse meno ge- 
niale, ma ha molto più carattere che non il 
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poeta del Libro de* canti,.. Dalla poesia del 
Heine, con tutto il suo ateismo, con tutta la 
sua poetica adorazione per gli Dei spossessati, 
risuona spesso come tono profondo della sua 
personalità un^ armonia di giudeo credente. // 
Carducci è un pagano legittimo come il Goethe. 
Il Heine confessa da sé stesso di aver passato i 
migliori anni della sua vita nelle catacombe del 
romanticismo. La serenità classica ^pira da ogni 
strofe che scrive il Carducci » 

Ed ecco come rilevò un nostro amico nelle 
Pagine sparse di Bologna la nota o il carattere 
dì ciascheduna di queste odi: « Trovo nel Pre- 
Indio una vigoria di vita e una baldanza di gio*' 
vinezza verde e presente, che mi fa paragonar 
quelPodicina a un bassorilievo di un greco an- 
tico. Neil' elegia Nella pia^^a di san Petronio 
e nelle due odi Su l'Adda e Alle fonti del di- 
tumno trovo la percezione quasi immediata della 
natura congiunta al sentimento icastico della 
storia e agli altri sentimenti suoi propri del 
poeta ; e tutto questo, così ben fuso in una certa 
forma di panteismo immenso, che, se il Car- 
ducci non avesse trovato e scritto altro in sua 
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vita che queste tre odi, basterebbero sole, io cre- 
do, per far dire ch^egli ha portato nella lìrica ita- 
liana qualche cosa che assolutamente non c'era 
prima di lui. E i paesaggi che sMncontrano qui, 
più che descrizioni vive e potenti della natura, a 
me paiono riproduzioni miracolose di essa na- 
tura. Giuseppe Chiarini, editore e critico nuovo e 
innamoratissimo, se altri mai, del Foscolo e del 
' Leopardi, ha detto che la prima parte del Cli^ 
turno è certamente uno dei più compiuti e veri 
e grandi paesaggi della lirica italiana: e Al- 
berto Mario di quello deìVAdda scrive: « Io co- 
nosco la pianura lombarda. Leggendo PAdda, 
io la vidi riprodotta nella sua verità di suoni, 
di sensi, di colori con la magia degli aggettivi. » 
Un paesaggio fantastico si ammira invece nella 
Fantasia; ed è nuovo il pensiero di aver vo- 
luto rendere le impressioni calde, armoniche, 
argentine d'una giovenilvoce di. donna conia 
réverie di un paesaggio ( che non poteva essere 
che quello del mare Egeo) di una bellezza in- 
cantevole, morbida, smagliante, che ti può far 
ricordare così i tramonti celebrati di Trapani, 
come le aurore stupende di Siracusa. Nell'ode 
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In una chiesa gotica trovo una battaglia, più 
grande forse del P altra combattuta nel glorioso 
Inno a Satana^ vìnta splendidamente contro 
una fede che non è più fede e che ormai non 
potrebbe far più altro che compiere d'incancre- 
nirci. NelPode V Ideale ammiro la prepotenza 
dell'ingegno onde un'idea, una pura idea, è con- 
vertita in un sensibile e quindi espressa in una 
forma geometricamente plastica; mentre nel- 
l'ode In una stagione ci è un realismo non de- 
dotto da lungaggini di descrizioni, da volgarità, 
da trivialità, da bassezza di concetti e d'ima- 
gini accatastate come ciarpe nella bottega d'un 
rigattiere (e in questo a punto 'oggi si fa con- 
sistere da molti quel ch'essi chiaman realismo;) 
ma còlto con meraviglia d'intuizione poetica 
da due o tre momenti, da due o tre punti, da 
due o tre linee, che sono per così dire i ger- 
mi o la causa elSìciente da cui nasce, s'orga- 
nizza, si sviluppa, si svolge tutta intera l' azione. 
Nell'ode Ruit hora ci è vìva e serena, inter- 
rotta pure da un sentimento d'indefinita tristezza 
pel trascorrer via di tutte le cose, la gioia del 
vino e l'estasi dell'amore: e in quei così mirabili 
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distici alla Mors^ che per melodia, per purità 
dMmagini, per nettezza di rappresentazione si 
potrebbero {>aragonare a una serie di epigrammi 
della greca Antologia, la morte è descritta nei 
suoi effetti, con una calma e con un sentimento 
di tristezza umana indescrivibili, limpidamente 
e direi quasi freddamente; né il poeta ha punto 
intorbidato V alta e purissima sua vena con nes- 
suna fanghiglia di misticismo e di negre fanta- 
sticherie. Aimniro nelle due odi Alla Vittoria 
' e a Roma un altissimo intendimento civile, il 
ben augurare che fa il poeta alla patria di ri- 
temprarsi e ricrearsi in un nuovo risorgiménto 
— che altri sperano non impossibile — grande 
e degna finalmente di sé, dei tempi nuovi, delle 
sue glorie antiche: mentre neirode Dinan:{i 
alle terme di Caracalla^ pieno di entusiasmo 
per ciò che fu Roma, i cui principii fe^ sentire 
potentemente in un'epica parentesi, impreca e 
sdegna la modernità, che naturalmente, secondo 
il poeta, perde troppo e invilisce troppo in fac- 
cia al glorioso confronto. » 
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Delle poesie latine edite e inedite di Ludo- 
vico Ariosto. Studi e ricerche di Giosuè 
Carducci Seconda edizione con emenda^ 
jf lOMi ed aggiunte. In Bologna, presso M- 
cola Zanichelli^ hdgcclxxvi. 

La prima edizione uscì dai nostri tipi nel 1875 
in un volume di lusso, di pag. 281, del quale 
8Ì tirarono soli cento esemplari È un^ opera 
composta e stampata in occasione del iv cen- 
tenario deir Ariosto, come s* intende da questa 
dedica premessavi: All' inclita città di Fer- 
rara — festeggiando il iv centenario ariosteo 
— l'Autore e V Editore — Ossequiosi — Plau- 
denti, Di questi esemplari di lusso ce ne ri- 
mane tuttavia qualcuno. 

Questa prima stampa fu condotta in poco 
più che otto giorni; per ciò nella seconda edi- 
zione PA. dovè mettere una giunta dove dà 
ragione di varii emendamenti fatti, e riporta un 
ampio giudizio intorno ai carmi delP Ariosto 
scritto da dementino Vannetti, il qual giudizio 
è tolto da una lettera del prof. Stefano Grosso 
messa innanzi ai Carmina del Berni da lui ri- 



' s 
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veduti per la edizione che delle Opere del Bernt 
die il Camerini (Milano, Sonzogno\ 1874). 

Anche si aggiunge in questa seconda jedi- 
zipne una nota, degna di moltissima conside' 
ragione, come la dice l'A^ Della grecità di 
alcuni epigrammi latini di L, A, che il dotto 
prof. Grosso mandò cortesemente ài Carducci 
dopo letto il libro di lui. 

Il qual libro, benché il titolo ne sia così 
modesto, è un vero e proprio studio del rinasci- 
mento letterario, in Ferrara, importantissimo, 
fatto dairA. con quella larghezza di erudizione, 
con quella profondità di studiì, con quella ele- 
ganza di stile che sono proprie solo a lui, cosi 
che non dubitiamo di affermare che, di quanto 
fu scritto in occasione del iv centenario ario- 
steo, nulla è più originale, più dotto, più seria- 
mente utile alla nostra storia letteraria, nulla 
è più importante di questo volume. 

Ricorderemo, delle molte recensioni fattene 
sui giornali, la bella recensione dèi sig. Paci- 
cifico Levi pubblicata nella Patria di Bologna. 
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Satire e poesie minori di Vittorio Alfieri. 
Firenze, G, Barbera, editore i858, rifatta 
nel i863. Un voi. in 32 di pag. 552. 

Fu questo il primo dei volumetti curati dal 
Carducci ]per la collezione diamante del Bar- 
bera; e deir edizione fatta da lui giovane può 
gloriarsi ora che è poeta e critico insigne, tanta 
è la diligenza colla quale è condotta. 

Le Satire sono sedici, alle quali sono ag- 
giunte poche note; gli Epigrammi xliv più 
XXIV scelti dal Misogallo; tutte le minori opere 
di poesia delP Alfieri sono raccolte in questo 
volume, nel quale è L' Etruria vendicata { iv 
canti ) e insieme una larga raccolta di rime di- 
stribuite in tre parti: Rime varie^ xviii; Rime 
di affetto^ lxxxi; Rime filosofiche e politi- 
che^ xeni. 

Poesie di Lorenzo de^ Medici. Firenze, Bar- 
bèra^ Bianchi e Comp, /55p. Un voi. in 32, 
di pag. Lxxii-464, con ritratto del Medici 

Giosuè Carducci, raccogliendo e ordinando 
sulle stampe più antiche e sui codici le rime 
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del magnifico Lorenzo, le fece precedere da un 
discorso che è certamente il primo saggio di 
crìtica seria intorno alla poesia italiana del ri- 
nascimento, e che fino dal iSSg prenunziava 
r editore futuro del Poliziano. Alle rime sono 
messe innanzi Alcune prose di Loren^^o de' Me- 
dici per dichiarazione e storia de* suoi sonetti 
e delle can^^oni^ fra le quali importantissima la 
lettera a Federico d'Aragona, già attribuita al 
Poliziano e qui rivendicata a Lorenzo, La rac- 
colta delle poesie è distribuita in cinque parti; 
così: Sonetti e can:{oni (xeni componimenti), 
Selve d'amore (stanze); Poemetti (Corinto^ 
La Mencia da Barberino^ Amori di Marte e 
Venere j Ambra^ La Caccia col falcone^ Sim- 
posio altrimenti i Beoni J ; La rappresenta- 
zione di San Giovanni e Paolo; Cannoni a 
ballo, trionfi e canti carnascialeschi, laudi spi- 
rituali (xviii canzoni a ballo, x trionfi e canti 
carnascialeschi, e vii laudi spirituali). 

Satire odi b lettere di Salvator Rosa illu- 
strate DA Giosuè Carducci. Firenze, G. 

d 



16 BIBUOGIUVFU. 

Barbèra editore, 1860. Un voi. in 32, di pag. 
xcvii-456, con ritratto del Rosa. 

II Carducci mise innanzi a questo volume la 
Vita di Salvator Rosa; la quale fu da lui 
scrìtta dietro la scorta ài due biografi contem- 
poranei e conoscenti del grande poeta e pit- 
tore napoletano, il Passeri e il Baldinucci, ed 
è un importante contributo alla storia della 
varia e molteplice cultura italiana nel secolo 
XVII. Delle sei satire del Rosa (delle quali ecco 
i titoli: I, Ixi Musica; 11, La Poesia; iii, La 
Pittura; iv, La Guerra; v, La Babilonia; 
VI, L' Invidia), V editore diede un testo corret- 
tissimo, e ciascuna illustrò con un ampio com- 
mentario storico e filosofico, quale sarebbe de- 
gno che avessero tutti i nostri classici. Le Odi 
sono VI, tratte quasi tutte da codici fiorentini, 
e le Lettere sono xx, e furono scritte tra il i632 
e il 1669 al dott. G. 6. Riccardi. 

La SBCCHtA Rapita e altre poesie di Albs- 
SAKDRo Tassoni^ seconda edizione. Firenze 
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G, Barbèra editore 1861. Un voi. in Sr^ di 
pag. 141-453; con ritratto del Tassoni. 

~ Ub bel discorso Di Alessandro Tassoni, e 
della Secchia rapita precede l'elegante volu- 
metto; che non è se non P edizione data dal 
Carducci nella stessa collezione diamante nel 
i858, ma non rimessa a nuovo per giunteria 
libraria, sì bene ricorretta e accresciuta di poesie 
e di annotazioni. 

Innanzi al poema raccolse il Carducci Quat- 
tro prefa:(iom alla Secchia Rapita fatte da 
Alessandro Tassoni sotto diversi nomi e dietro 
aggiunse i frammenti delP Oceano e iv Sonetti; 
nelle Note alla Secchia Rapita^ che sono co- 
piose ed eleganti, rifece i commentari del Sal- 
viani e del Barotti, accrescendoli nei luoghi 
ove erano manchevoli e restringendoli quando 
8^ allargavano a cose estranee, sì che si può dire 
che questa edizione è la migliore delle tante 
e tante che si hanno del mirabile poenna del 
Tassoni. 
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Le Poesie libiche di Vincenzo monti, seconda 
edi:(ione con aggiunta di cose inedite o rare 
a cura di G. Carducci. Firen^e^ G. Barbèra 
editore 1862. Un voi. in 32, di pag. xiii-559; 
con ritratto del Monti. 

La prima edizione delle liriche del Monti, 
curata dal Carducci, era stata messa fuori nel 
i838; in questa seconda fu ricorretto il testo 
delle poesie, furono aggiunti non pochi com« 
ponimenti tratti da raccolte del tempo del poeta, 
e tolti alcuni altri che per P argomento e la lun- 
ghezza trovarono più acconcia sede nel volume 
dei Canti e Poemi. In questo volume si hanno 
CLiii poesie del Monti distribuite in sei parti 
così: Versi giovanili pubblicati dopo la morte 
dell* autore da lui rifiutati (i-xlv); Versi 
giovanili dalV autore corretti e ammessi nella 
edi:^ione senese del ij83 e nelle posteriori 
(xLvi-Liii); Versi scritti dal l'jSo al i'jg4 
(liv-lxxxvii); Versi scritti dal lygó al i8o5 
(lxxxvui-civ); Versi scritti dal j8o5 al 181 5 
(<:v-cxvi); Versi scritti dal j8j5 al 1826 (cxvii- 
CLiii). Seguitano una Nota nella quale sono 
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Selva Nera; la quinta infine di Canti e Poemi 
dal 1825 al 1828 e sono ie Nq:(x^ di Cadmo 
ed Brmione e la Feroniade (II, 269-427). 

Pel testo il Cardacci ricorse sempre alle edi- 
zioni originali, accettando sì dalle posteriori i 
miglioramenti di stile, ma attendendo a conser- . 
vare la prima integrità di certi poemi nei quali 
le mutazioni di governi e dMnflussi politici fe- 
cero o cambiare o toglier via qualche cosa. 
Oltre a ciò nella presente edizione furono ri- 
stampate ai loro luoghi le varianti che per altra 
cagione che di stile P autore volle o dovè fare 
ad alcuni suoi poemi, e le reliquie dei canti ri- 
masti incompiuti. 

In Appendice è la lunga lettera, curiosissima, 
che il Monti indirizzò al Bettinelli in occasione 
delle critiche uscite contro il Bardo della Selva 
Nera, 

Rime di M. Gino da Pistoia e d'altri del se^ 
colo XIV ordinate da G. Garducci. Firem^e^ 
G. Barbèra^ editore^ 1862, Un volume in 32, 
di pagg. Lxxxix-6i5, con ritratto di M. Gino. 
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Di questa raccolta e degli autori compresivi 
è il titolo del discorso preliminare, nel quale il 
Carducci con molta erudizione e con larghezza 
di critica fa la storia della nostra lirica minore, 
per dir così, dal più grande degli imitatori del 
canzoniere dantesco, Gino da Pistoia, sino agli 
ultimi dei rimatori italiani del trecento. Seguila 
poi la raccolta, divisa in due parti, quella delle 
rime scelte di M Gino (pagg. i-iBq) e quella 
dalle rime scelte di altri poeti (pagg. 140-600); 
chiude il volume la famosa ballata dei reali 
di Napoli nella rotta di Montecatini, illustrata 
di note storiche e filologiche da E. Teza (pag. 
601-612). 

La scelta delle rime di M. Gino contiene 
CXIV componimenti diligentemente divisi se- 
condo la materia delle poesie in sette parti 
(aprimi versi; Dedica e indiri^:(0 delle rime 
d* amore; Innamoramento e amore; Contem^ 
pla:^ione della helle:{\a; Dolori dell' amore ; 
Esigilo^ dolori civili^ morte di Selvaggia; ul- 
timi anni), e fu fatta sopra le edizioni prece- 
denti del Pilli, del Tasso e del Ciampi, raffron- 
tando la lezione di coteste stampe con le le- 
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zìoni della raccolta giuntina del iSay, di quelle 
delP Allacci e del Trucchi e del canzoniere dan- 
tesco del Fraticelli. Questa scelta rimane sem- 
pre il saggio più corretto e meglio criticamente 
pubblicato delle rime di Gino, anche ora che 
abbiamo P intero canzoniere del pistoiese, curato 
o trascurato dal Fanfani ; e sarebbe molto gio- 
vevole agli studi dell'antica poesia italiana una 
edizione di tutte le poesie di Gino fatta colla 
temperanza di correzioni e di emendamenti, per 
la quale è pregiata la scelta del Garducci. Nel- 
V altra parte del volume sono rime di 33 poeti 
del secolo XIV, cioè di Giotto, di Benuccio Sa- 
limbeni, di Bindo Bonichi, di Graziuolo de' Bam- 
bagiuoli, di Domenico Cavalca, di Pieraccio Te- 

' dal di, di Mucchio da Lucca, di Bosone da Gub- 
bio, di Jacopo Alighieri, di Arrigo di Gastruccio, 
di Franceschino degli Albizzi^ di Sennuccio del 
Bene, di Matteo Frescobaldi, di Frate Stoppa, 
di Fazio degli Ubeni, di Riccardo degli Albizzi, 

' di Giovanni Boccacci, di Marchione Torrigiani, 
di Federigo d' Arezzo, di Goluccio Salutati, del 
conte di Battifolle, di Buonaccorso da Monte- 
magno, di Andrea Orcagna, di Antonio Pucci, 
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in 32 di pag. i.xvii-626, con ritratto del Mar- 
chetti. 

In una elegante prefazione T editore tocca 
dei biografi del Marchetti e dà alcuni cenni su 
la vita e le opere scientifiche di lui e più lar- 
gamente, discorre del volgarizzamento di Lu-' 
crezio, e di altre versioni poetiche, delle rime 
e delle lettere del matematico toscano. 

Alla traduzione del poema lucreziano ten- 
gono dietro le varie le^ioni^ raccolte e scelte , 
con tanta diligenza e con tale acume che per 
questa edizione il Camerini salutava come mae- 
stro di crìtica il Carducci. Il quale non inutil- 
mente die luogo nel suo volume a molti saggi di 
versioni poetiche, alle rime, e a poche ma belle 
lettele del Marchetti; cose tutte che innanzi 
era difficile trovare, per entro a pubblicazioni 
vecchie e non alla mano di tutti gli studiosi. 

Le stanze, l'Orfeo e le Rime di Messer An- 
GELO Ambrogini POLIZIANO vivedutc su I t'O- 
dici e su le antiche stampe e illustrate con 
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annotazioni di varii e nuove da Giosuè Cak- 
Ducci. — Volume unico. — Firenze, G. Bar- 
bèra, editore, i863. 

* 

L in ottavo, e porta la segnatura VIII-CLXIV, 
4-400. Questo volume, col quale il Carducci 
svelò per il primo il sentimento della vita, 
Pamor della carne, il realismo insomma, per 
cosi esprimerci, della poesia e dèi secolo clas- 
sico del Rinascimento, e indicò con tanto lieto 
successo il secolo XV come importantissimo a 
studiarsi, a ricercarsi, a scoprirsi in -ogni sua 
parte, contiene prima di tutto un importantis- 
simo discorso ( p. CLXII ) Delle poesie toscane 
di Messer Angelo Poliziano, diviso in VI parti, 
cioè: I. // secolo decimoquinto in Italia. La let'^ 
ter atura della Confederazione. Firenze, il Me* 
dici, il Poliziano; — IL Le stanne per la 
Giostra. L'Orfeo,; — IIL Bibliografia delle 
stanne e dell'Orfeo. Nuove cure date loro in 
questa edi^^ione ^Codici. Stampe, prima età; 
seconda età; ter\a età); — IV. Rime varie. 
Rispetti continuati e spicciolati. Ballate; — 
V. Bibliografia dei Rispetti, delle Ballate, delle 
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Rime varie. Nuove cure date loro in questi 
edizione (Codici. Stampe, prima età; seconda 
età) ; — VI. Conchiusione, Poi due pagine di 
Emendazioni e giunte, che seguono. 

Quindi contiene le opere del Poliziano, che 
sono divise in sette parti. — a ) Stanze di An- 
gelo Poliziano cominciate per la Giostra del 
Magnifico Giuliano di Piero de' Medici con le 
illustras^ioni di Vincen:(0 Nannucci: — b) La 
Favola di Orfeo comporta da Messer Angelo 
Poliziano [secondo la lezione dei codici chi- 
giano e riccardiano e delle stampe d'innanzi 
al 1776]: — e) Orfeo tragedia., secondo la 
lezione del Padre Ireneo Affò aggiunte le note 
di Vincemmo Nannucci: — d) Rispetti conti- 
nuati: — e) Rispetti spicciolati: — f) Can- 
zoni A BALLO E Canzonette: — g) Rime varie. 
Segue Vindice Alfabetico dei componimenti poe- 
tici contenuti nel volume: finalmente si legge 
Vindice delle varie parti in che si divide il 
volume stesso. 

Di questo libro è stato parlato principal- 
mente in Germania e in Inghilterra, e, dei molti, 
ricorderemo PHillebrand che ne discorre nei 



1 
I 



BIBLIOGRAFIA. Sj 

suoi Etudes Italiennes^ e il Réaumont nella 
sua Storia di Loren:{o de Medici, 

<2> 

Rime di Matteo di Di^ro Frescobaldi ora no- 
vamente raccolte e riscontrate su i codici 
da Giosuè Carducci. Pistoia, Società tipo- 
grafica pistoiese, 1866, Un volume in 8 
picc, di pag. 1 15 ed una non numerata con- 
tenente una breve avvertenza e l' errata cor- 
rige; edizione di ccl esemplari ordinatamente 
numerati, dei quali soli cl in commercio. 

Precedono, ordinate e raccolte dall'editore, 
le testimonianze e notizie di Matteo Fresco- 
baldi e delle sue rime; di particolare impor- 
tanza la seconda parte, nella quale sono de- 
scritti sei codici (chigiano 58o; vaticano 32i3; 
laurenziano pi. xl, cod. 46; laurenziano-rediano 
i5i, 184; magliabechiani vii var. 993, e 11, 11, 40) 
e indicate le stampe, donde si trassero le rime 
del Frescobaldi. Le quali seguitano distribuite in 
tre libri ; il primo di Cannoni distese (v), il se- 
condo di Sonetti ( 3qxxvii, e uno di ser Ventura 



38 fitBUOCRAPti. 

Monaci) e il terzo di Gì n;(om a ballo (xi). Le 
Annotazioni che il Carducci ha fatto tener 
dietro alle rime riguardano la lingua, o le va- 
rianti e la critica del testo. 

Poeti erotici del secolo xviii a cura di G. 
Carducci. Rollio Metastasio, Frugoni, Cru- 
deli, Savioli^ Casti, Bertela^ De Rossi, Vit- 
torelli. Firen!(e, G. Barbera, editore, 1868, 
Un voi. in 32, di pag. xcii-634. 

A questa raccolta è premesso un discorso 
Della poesia melica italiana e di alcuni poeti 
erotici del secolo xviii, bellissimo frammento, a 
dir così, della storia letteraria del secolo scorso 
e importante testimonianza di studi d'erudi- 
zione compiuti con costanza mirabile in un 
poeta. Di Paolo Rolli sono in questo volume 
Lii componimenti distribuiti in quattro serie 
(Egeria, Lesbia; Varietà; Idilii); del Me- 
tastasio xji (Canzonette e Cantate); di C. I. 
Frugoni xxxviii ( Gnomica e didascalica del- 
l' amore; Simbolica dell'amore; Ideale del- 
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V Arcadia ; Sentimenti e complimenti); di Tom- 
maso Crudeli vii (Idilii e Schtr^i) ; cfì Ludo- 
vico Savioli XXIV (Amori); di Gio. Batt. Casti 
XVII (Canzonette); di A. de' Giorgi Bertóla xxix 
(Idilii; Amori marittimi; Amori campestri) ; 
di G. Gherardo de' Rossi xxxiv ( Schermi e 
ve:{:{i d* Amore; Fasti e miti d* amore; Ica" 
stica d* amore; Piccola antologia ) ; di Iacopo 
Vittorelli L (Anacreontiche a Irene; Anacreon- 
tiche a Irene postume ; Canzonette varie ; Ana- 
creontiche a Dori). 

<^ 

Cantilene e ballate, strambotti e madrigali 

NEI secoli XIII e XIV A CURA DI GlOSUÈ CAR- 
DUCCI. Pisa^ Tipografia Nistri, j8ji. Un 
volume di pag. 343, del quale si fecero due 
diverse tirature P una di 25o esemplari in 8^ 
comune e l'altra di 100 in 8^ massimo. 

Questa raccolta è divisa in XI libri e con- 
tiene trecentoquarantasette componimenti (nu- 
merati da i a cccLvii* per un errore di nume- 
razione, per il quale dal comp. lxxv si- passa 
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senz'altro alPLXXXvii), distribuiti nel seguente 
modo: libro /, Cannoni di rimatori del se- 
colo XIII o ad essi attribuite (i-vi); libro II, 
Cannoni storiche o di occasione e di tradi- 
zione storica (vii-xvii); libro III, Can:{oni po- 
polari del secolo XIII e XIV (xviii-xlix); //- 
bro IV, Ballate e mandriali di varii rimatori 
illustri e letterati dal 1282 al i35o { l-lxxv ); 
libro V, Ballate anonime del secolo XIV 
(lxxxvii-cxv); libro VI, Ballate tratte dalle 
dieci giornate del Decameron ed altre cannoni 
a ballo e madrigali di Mess, Giovanni Boc- 
caccio (cLXVi-cxxxi); libro VII^ Camionette a 
ballo di ser Giovanni i^/ore«fmo .( cxxxii-clvi ); 
libro VIII^ Ballate e madrigali di Franco 
Sacchetti (clvii-ccxl); libro IX, Ballate e ma- 
driali di Niccolò Soldanieri (ccxli-cccii); li- 
bro X, Madriali e Ballate di. Guido Donati 
e di Bindo d* Alesso Donati (ccgiii-cccxxvi); 
libro XI, Ballate e madriali di varii (cccxxvii- 
cccLvin). Seguita un'appendice di illustrazioni 
del prof. A. D'Ancona (pag. 334-341 ) e una av- 
vertenza dell'editore (345-343): l'ultima carta, 
non numerata, ha l'indice e le correzioni. 



BIBLIOGRAFIA. 4f 

Questa raccolta, della quale sono utili a ve- 
dere le recensioni che ne scrissero Gaston Paris 
nella Romania ed A. D^ Ancona nella Nuova 
Antologia^ è un primo saggio dei grandissimi 
studii del Carducci intorno alla lirica italiana, 
popolare e antica; al quale egli, speriamo, vorrà 
presto far seguitare la promessa edizione cri- 
tica delle canzoni a ballo, scritte nei primi tre 
secoli della nostra letteratura. A dare unMdea 
così all'ingrosso della contenenza e della va- 
rietà di questa importantissima raccolta basti 
accennare che nel primo libro sono canzoni di 
rimatori delle scuole meridionale e toscana, Rug- 
gieri Pugliese, Federigo II, Odo delle Colonne^, 
Ciacco delF Anguillara, Mico da Siena; nel se- 
condo sono principalmente osservabili il lamento 
della sposa padovana^ i frammenti di canti po- 
polari storici e la ballata dei reali di Napoli; 
nel terzo le ballate drammatiche bolognesi e al- 
cune poesie ricordate fin dal Boccaccio, nel Dc' 
cameron; nel quarto ballate del Cavalcani i, di 
Dante, di M. Cino, di Sennuccio del Bene, di 
Matteo Frescobaldi, del Petrarca, di F. Stoppa 
Bostichi e di altri minori; quel che si contiene 

/ 
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nei seguenti libri sino al decimo è chiarito suf- 
ficientemente dal titolo, e però basti notare come 
nelPundecimo siano rime di molti poeti, to- 
scani e d^ altre parti (T Italia, della seconda metà 
del trecento, come del conte da Battifolle, di 
Taddeo Pepoli, di Matteo degli Àlbizzi, di Gre- 
gorio Calonista, di Francesco di Tura, di Du- 
rante da S. Miniato, di Stefano mereiaio, di 
Matteo Correggiaio, di Pescione Cerchi, di Fran- 
cesco degli Organi, di Matteo Griffoni, di Àr- 
colano da Perugia e di Andrea Stefani. 

Lirici del secolo xviii a cura di G. Cardoccl 
Savioli, A, Paradisi, Cerretti, Re:(^onico, 
Cassali, Ma:(!(a, Fantoni, Lamberti, G. 
Paradisi. Firenze, G. Barbèra, editore, 
j8jj. Un voi. in 32, di pag. cxxxix-56o. 

Il discorso di introduzione a questo volume 
ragiona intorno la Lirica classica nella se- 
conda metà del secolo xviii ; ed è prezioso per 
larstoria letteraria di quel secolo, specialmente 
per aver potuto P autore attingere a fonti quasi 
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ignote agli studiosi, come sarebbero moltissimi 
opuscoli e libercoli di occasione e molti epi- 
stolari privati. La raccolta è così distribuita: 
di Ludovico Savioli, libro uno ( xi poesie ) ; di 
Agostino Paradisi, libro uno (xi); di Luigi 
Cerreta, libri tre (xxxiii); di Angelo Ma:^:[a, 
libri due (xl); di Carlo Gastone Re^^onico, 
libro uno (vi); di Francesco Cassoli, libro 
uno (x); di Giovanni Fantoni, libri due (l); 
di Luigi Lamberti, libro uno (xi); di Gio- 
vanni Paradisi, libro uno (vm). Alla raccolta 
tien dietro un manipolo di buone Note storiche 
e le varianti tratte da altre edizioni di alcune 
poche poesie. 



Satire, Rime b Lettere scelte di Benedetto 
Menzini. Firen\e^ G. Barbèra^ editore^ iSj4 
Un voi. in 32, di pag. xix-368, con ritratto 
del poeta. 

In questa edizione curata dal Carducci, sono, 
dopa una breve notizia del Menzini, le xii Sa-- 
tire di lui, nuovamente emendate su più testi 
a stampa e manoscritti, ed illustrate con anno* 
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tazioni scelte di vari commentatori; le Rime 
scelte distribuite in Rime gravi xii, in Schen^i 
anacreontici x; in Sonetti pastorali x, le Let- 
tere scelte sono xliii. Per chi non abbia la 
vecchia e rara edizione delle opere compiute 
del Menzini questo volumetto può essere molto 
giovevole, specialmente per le nuove cure che 
in esso ha avuto il testo delle Satire, qua e là 
mutilato nelle vecchie stampe, e qui diligente- 
mente reintegrato. 

<S> 

Studi letterari di Giosuè Carducci. Livorno, 
Vigo, 1874. Un voi. in 12 di pag. 446. 

Non si può meglio render conto di questo 
volume che riferendo T articolo seguente della 
Révue critique (anno Vili pag, lyS, num. 37, 
i3 settembre 1874): « M. Carducci est connu, 
méme en France, comme un poète plein de 
talent et de fantaisie; il a fait preuve de cri- 
tique erudite notamment dans son charmant Re- 
cueil de Cantilene e ballate. Le livre que nous 
annon^ons le presente sous un nouvel aspect: 
celui de V historien littéraire. Les mqrceaux 
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dont il se compose avaìent en general paru 
dans différents recueils^ et y avaìent été fort 
remarqués, mais à Tétranger ils étaient peu 
connus. Ils gaignent considerablement à étre 
réunis en volume : d^ abord ils s^ éclairent V un 
par Pautre, puìs l'auteur les a soigneusement 
revus et mis au courant de la scìence. — Ces, 
morceaux sont ìau nombre de quatte. I. Du de-' 
veloppement de la littérature nationale (pa- 
gine i-i38), c^est la pièce capitale de Pouvrage; 
elle se divise elle-méme en cìnq discours. Cet 
essai mérite à tous égards V attention : une éru- 
dition très-étendue et très-précise est mise au 
service d'un esprit originai, vif et lumineux. 
Des vues toutes nouvelles sont ouvertes au 
lecteùr sur la littérature de V Italie, étroitement 
rattachée a son histoire. Le ton de Texposition 
et anime, le style est charmant. Ces cent qua- 
rante pages ne sont point un résumé spirituel 
de ce qu'on trouve dans d'autres livres, e' est. 
une esquisse d' aprés nature fait par quelqu' un 
qui a de bons yeux et qui manie fort bien le 
crayon. — II. Les Rime de Dante Alighieri 
(pag. 139-238). Ce chapitre décèle une étude 
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de la poesie lyrique de Dante plus approfondi 
qu^elle ne Pa été jusqu'*à présent: tous ceux 
qui 8^ intéressent à cet aspect si intéressant du 
genie de Dante le liront avec plaisir et profit. 
— III. Les destinées diverses de Dante (pag. 
239-370). Cet excellent écrit, dans lequel l'au- 
teur s' est propose de raconter les vìcissitu- 
des de la gioire de Dante et d^ exposer ^les 
diiférentes maniéres dont il a été compris, n' est 
malheureusement pas termine. On épfouve, en 
arrivant à la fin, un véritable regret, et nous 
tìe saurions trop engager M.r C. à reprendre 
cette curieuse étude, qui s' arréte présentement 
à Boccace, et à la mener jusqu^à nos jours. La 
finesse et la largeur des jugements se joignent 
ici constamment à une Information des plus 
rares. Nous ne pouvons nous empecher de 
trouver que V auteur n' a pas tout à fait réussi 
à éclairer les vrais sentiment de Pétrarque 
pour Dante: la manière dont il en parie est 
singulièrement équìvoque. — IV. Musique et 
poesie dans le monde élégant du XIV siede 
(pag. 371-446). Ceite étude se rattache au re- 
cueil des Cantilene e ballate; elle a, outre un 
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intérét réel, tout le charme de la nouveauté; 
V histoire et les vicissitudes diverses du ma- 
drigal au XIV siècle sont racontées avec autant 
d'esprit que d'érudìtion. 

Kn résumé, de tous les lìvres écrits sur 
r ancienne littérature italienne, il en est peu 
qui soient à la fois aussi attrayants et aussi so- 
lides que celui de M. Carducci. » 

<5> 

Rime di Francesco Petrarca sopra argomenti 
storici morali e diversi. Saggiò di un testo 
e commentò nuovo col raffronto dei migliori 
testi e di tutti i commenti a cura di Giosuè 
Carducci, In Livorno, coi tipi di Frane. 
Vigo^ editore^ 1876, in- 12, di Lv-iyS pagine. 

Nella Revue critique d* histoire et de lit- 
térature (n. 39, 23 settembre 1876) fu dato di 
questo Saggio un giudizio che ci piace ripor- 
tare intatto: 

« Voici un petit livre vraìment exquis. Le 
texte est établi a V aide des manuscrits et des 
éditions lesquelles sont énumérées, classées et 
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appréciées magistralement dana la prènce; cha- 
que pièce est précédée d^ une courte introduc- 
tion et accompagnée de notes telles qu^aucun 
auteur peut-étre n^ en a encore eu. M. Carducci 
a depouillé tous les commentaires antérieurs au 
sien (caractérisés aussi on ne peut mìeux dans 
la préface), et il a extrait de chacun ce qui 
lui a paru utile à l' intelligence du texte, indi- 
quant par une lettre la provenance de chaque 
pierre de sa mosalque ; il ne faut pas croir que 
sa part personelle soit.peu de chpse; on lui fi 
laissé beauconp à faire, et il a lait beaucoup. 
Nous noterons sur^out ses rapprochements, 
très nombreux et très utiles, entre les poésies 
italiennes de Pétrarque et ses oeuvres latines,' 
comme aussi ceux qu'il a établis, bien plus 
abondamment que ses devanciers, entre Pétrar- 
que et les auteurs anciens dont il était nourri. 
Histoire, philosophie, esthétique, philologie, tout 
est considéré, écl&ìré, enrichi dans ce commen- 
taire modèle. V auteur ne polémise pas et ne 
rapporte que rarement les erreurs commises 
avant lui; mais en réunissant tout ce qu'on a 
écrit d'efficace sur les oeuvres quMl publie, il 
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nóus donne uqe histoire bien intéressante de 
la fa^on dont Pétrarque a été compris et goùté 
èn Italie depuis son temps jusqu'au nótre. M. 
Carducci, on le sait, trouve moyen d'étre le 
plus exact des érudits, le plus minutieux des 
critiques, en méme temps qu' un penseur ori- 
ginai et un écrivain hardi. Quant à nous, nous 
trouvons ses travaux d^histoire littéraire pré- 
ierables à ses oeuvres personnelles: ce dernìer 
ouvrage est surtout digne de tout éloge. Il sera 
d'un grand prix pour les lecteurs italiens; 
•quant aux lecteurs étrangers, qui croyaient 
<:onnaitre Pétrarque et V italien, iis se convain- 
cront qu'ils n'y comprenaient rien et ils au- 
ront plus appris, après avoir lu ce liv'ret avec 
attention, qu'en faisant de longues études mal 
dirigies. — Mais pourquoi M.r C. s'è borne-t-il 
aux Poésies morales et diverses? Il se refuse, 
avec une amertume visible, à nous dire pour- 
quoi il ne publie pas les coiumèntaire complet 
•quMl a préparé (pag. xlix). Espérons que les 
obstacles, sMl y en a, seront levés, et que nous 
aurons le plaisir de lire un jour un Pétrarque 
complet, publié et commenté par M. Carducci. » 
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Questo voto, di poter avere un giorno dal 
Carducci compiuto il suo Petrarca, se ci pare 
lusinghevole assai e molto considerabile in bocca 
a uno scrittor francese, lo troviamo pur bello, e 
tale da fare sperar bene da' nostri studii quando 
lo sentiam ripetere dagli studiosi italiani. E fu 
ripetuto, oltre che da altri, dagli autorevoli 
scrittori del Giornale di filologia romanj^a^ i 
quali conchiudevano un loro articolo bibliogra- 
fico nella stessa maniera dello scrittor francese. 

Ma sono ormai passati quasi cinque anni e 
non solo il resto del testo critico e del com- 
mento è rimasto inedito, ma né pure si è ri- 
petuta V edizione di questo Saggio. E dire che 
a quanti professano lettere italiane, a tutta la 
gioventù che prorompe e si riversa nelle scuole 
del Regno, e principalmente ne^ ginnasi e nei 
licei, a educarsi e instruirsi letterariamente, a 
c^nuno che ami coltivare il proprio ingegno, 
la poesia e la gloria antica d' Italia, questo li- 
bro, se mai nessun altro del Carducci, è ne- 
cessario assolutamente. 

« Avrei voluto (scrive egli a pag. xux della 
prefazione), mi sia lecito dirlo senza pompa, 
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che il mìo lavoro fosse il lavoro definitivo per 
il tempo nostro intorno alla lezione e alla in- 
terpretazione e al commento del Canzoniere. » 
E tale è questo saggio per Io a punto; donde 
la sua importanza. Qui s' impara qual è il 
metodo filologico critico esegetico che oggi dì 
esige la scienza; qui oltre i yarii raffronti, 
ricordati dallo scrittor francese, delle differenti 
opere del Petrarca fra loro e di esso Petrarca 
con gli scrittori antichi, troviamo le forme 
della lingua e dello stile di questo poeta com- 
parate a quelle di Dante e del Boccaccio con 
tanta larghezza, che noi possiamo farci un con- 
cetto molto giusto dello stile e della lingua di 
ciascuno di questi tre grandi scrittori nelle lor 
diiSerenze nelle lor somiglianze nella loro con- 
formità. 

E se ogni dotto insegnante pon tanta cura 
nello scegliere le edizioni più recenti e i com- 
menti migliori pei classici latini e greci, per- 
chè non si farà altrettanto per un classico ita- 
liano? È più lecito che nelle nostre scuole 
s' ignori a quali avvenimenti si riferisca e in 
che tempo fosse scritta la canzone Italia mia ; 
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ben che'l parlar sia indarno? Si seguiterà à 
dir sempre che la canzone Spirto gentil che 
quelle membra reggi fu indirizzata proprio a 
Cola di Rienzi? — A proposito della quale can- 
zone notiamo che Alessandro d^ Ancona scrisse 
nella Nuova Antologia un articolo eruditissimo 
dissentendo in parte per la questione storica, 
dalle opinioni del Carducci. 



Intorno ad alcune rime dei secoli xiii e xiy 
ritrovate nei memoriali dell'archivio no- 
tarile di Bologna, studi di Giosuè Carducci. 
Imola, tip. d'Igna ^ io Galeati e figlio^ iS'^6, 
Un voi. in 8 di pagg. 1 1 8, ed una non nume* 
rata contenente V errata-corrige, estratto da- 
gli Atti e memorie della r. Deputa:(ione 
di Storia Patria per le Provincie di Ro~ 
magna^ Serie li, voi. li. 

Da diecinove memoriali deirarchivio notarile 
di Bologna,, scritti tra il 1279 ^ ^^ ^^^^ ^^ ^^' 
ducei raccolse 48 poesie x> frammenti di poesie, 
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che egli illustrò in questo libro, aggiungendovi 
in fine un capitolo dtìVAcerva di Cecco d^Àscolì, 
come si trovò trascrìtto su un memoriale del* 
r archivio comunale di Bazzano deiPanno 140S. 
Questo volume del Carducci é un eccellente 
contributo alla storia della poesia italiana an- 
tica, così per lo studio delle rime dei poeti 
aulici, da Giacomo da Lentino (n. i e 7) sino 
al Guinicelli (n. 9 e 20), al Cavalcanti (n. 27) 
e a Dante' (n. 4 e 12), come per la conoscenza 
della poesia popolare del secolo XIII; della 
quale sono importantissimi monumenti le bal- 
late drammatiche bolognesi qui proferte in luce 
e specialmente quella delle bevitrici (n. 40), 
quella delle cognate (n. 43) e quella del con- 
trasto tra la madre e la figliuola (n. 44), che 
ebbe poi così largo svolgimento nella posteriore 
poesia del nostro popolo. Curiosissimi sono il 
frammento di una ballatina, d^ intonazione e di 
forme del tutto popolari, che rappresenta l'addio 
dell' amata all' amante nella separazione mattu- 
tina (n. 38), e l'altra ballata narrativa dell' au- 
gellino fuggito /or de la bella caiba (n. Sg)'; 
né meno importanti per la storia letteraria sono 
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altri componimenti, come la parafrasi del pater 
noster, trascritta in un memoriale del 1279, la 
quale appartenendo certamente alla prima metà 
del secolo XIII è uno dei più antichi monu- 
menti della nostra poesia religiósa (n. 45), e 
due serventesi (n. 46 e 47) che sì discostano 
da tutti gli altri esempi conosciuti di questo 
genere di rima, in quanto P uno, pur essendo 
narrativo, è, come direbbe Dante, materiato 
d'amore, e T altro è del tutto lirico. 

Un'altra parte notevolissima di questo libro, 
al quale dovranno far capo quanti vogliano 
studiare seriamente le nostre origini letterarie, 
è quella delle digressioni che P autore fa per 
chiarire certe questioni secondarie, ma pur sem- 
pre legate intimamente col suo argomento; fra 
le quali ricorderemo quella bellissima sopra lo 
svolgersi delle varie forme della ballata ita- 
liana (pag. 49-63) e P altra intorno alPuso del 
verso alessandrino nella nostra poesia antica 
(pag. 81-89). 

Del presente libro de) Carducci parlarono 
con molte lodi i più riputati giornali di filo- 
logia, italiani e stranieri; e, meglio di tutti, la 
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Rassegna settimanale^ che ne diede una larga 
ed importante recensione. 

<S> 

Bozzetti critici e discorsi letterari di Giosuè 
Carducci, — In Livorno, coi tipi di Fran^ 
Cesco Vigo, editore, 1876. Un voi. p. 48i. 

• Ecco la contenenza di questo volume: a) Di 
alcune condizioni della presente letteratura: 
vi si accoda una nota dove, fra P altre cose, 
PÀ. discorre di lingua e di lessicografia: b) Di 
alcune delle opere minori di Vittorio Alfieri, 
prefazione del volumetto delle Poesie minori 
di Vittorio Alfieri; più una nota ove è dato 
conto degli studii ulteriori; e) Per una nuova 
edizione delle poesie di Vincen:(o Monti; pre- 
fazione del volumetto Versioni poetiche di Vin- 
cen:{0 Monti, con una importante giunta; d) 
Della vita e delle opere di Giuseppe Giusti a 
cui è fatto seguire; e) Dopo quindici anni^ 
scritto recente delP À. intorno al Giusti, ed è 
molto utile a vedere com^egli sia venuto maa 
mano modificando e trasformando i suoi stessi 
giudizi; f) Al direttore della Civiltà Cattolica, 
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lettera eloquentissima e stupenda lezione di mo* 
ralità letteraria; g) Luisa Grace Bartolini, 
memorie scritte per una raccolta di Prose e 
Rime a ricordo di L, G. B. e premesse poi 
agii scritti di lei pubblicati in due raccolte di- 
verse ;h) La Dora, memorie di G. Regaldiy ar- 
ticolo critico, dalla-Ì?/vwto Bolognese; i) Dopo 
una rappresentazione della commedia « La 
vida es sueiio » del Calderon, articolo di cri-» 
•tica letteraria, óaìV Indipendente giornale di Bo* 
logna; h) Intorno Vlnno a Satana, articoli di 
polemica a cui è accodata una nota impor* 
tante; 1) Goffredo Mameli, studio tratto dalla 
Nuova Antologia; m) // secondo centenario 
della nascita di Lodovico Antonio Muratori, 
relazione di un viaggio in due giornate, vivacis- 
sima; n) A proposito di certi giudi:{i intorno 
ad Alessandro Manzoni, uno studio dei più 
importanti e profondi che siano stati fotti sul- 
l'autore de* Promessi Sposi ; o) Critica e arte, 
celebre polemica, che non dubitiamo di affer- 
mare il capolavoro della prosa carducciana. 

<S> 
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PoEsiB DI Gabriele Rossetti ordinate da G. 
Carducci, seconda edizione, Firen:{e, G, 
Barbera editore, i8jg. Un voi. in 32, di 
pag. LXix-544, con ritratto del Rossetti. 

A una lunga prefazione, notevolissima per lo 
studio della letteratura politica accompagnatasi 
alle lotte e alle congiure del primo periodo 
della rivoluzione italiana, seguitano le poesie 
• del Rossetti distribuite in quattro serie: la prima 
di Poesie giovanili (Amori, xvii; Idilli, vi; 
Rime varie, v); la seconda di Poesie Politiche 
(xxx); la terza di Poesie varie (iv); l'ultima 
di Poesie religiose (xxiv). 

Poesie di Giosuè Carducci (Enotrio Romano) 
Quarta edi;(ione preceduta da una biogra- 
fa del poeta, Firen^e^ G, Barbèra, editore, 
1880. 

Queste quattro edizioni sono tutt;e uscite dal 
Barbèra. La prima è del 1871; la seconda, del 
•1874; la terza, del 1878. La biografia scritta ds^ 

h 
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Adolfo Borgognoni fu premessa alla ter^a edi* 
zìone. Questo volume consta di una prolusione 
Al LBTTORfi, in prosa; delle poesie divise in tre 
parti y a) Juvenilia, libri IV; — b) Levia Gra- 
VIA, libri IV; — e) Dbcennalia libri IL Dei Juve- 
NiLiA abbiamo già discorso. 

I Levia Gravia comparvero per la prima 
volta in un elegante volume, Enotrio Romano 
— Levia Gravia — Pistoia, Tipografia Nicolai 
e Quarteroni, j868, E un volume di 228 pa- 
gine, di cui r ultime due bianche. Nella seconda 
pagina si trova T iscrizione funeraria: Siti Suis 
Fecit, Nella terza pagina questi quattro versi: 

Io di poveri fior ghirlanda sono : 

Ed Enotrio alle Dee m' aperse in dono, 

Qui r arte deponendo e *l van disio .* 
Altri chieda la gloria ed ei fablio, 

£ diviso in quattro libri, ai quali susseguono 
Vindice e le Note, Nella terz^ ultima pagina si 
legge ; Pubbucati — // giorno t di Giugno — 
iiDCGCLXViii, — In questo volume di Pistoia sotto 
il nome di Levia Gravia si leggono ancora gran 
parte dei Juvenilia. 
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I Decennalia furono primieramente raccolti 
insieme nella prima di queste quattro edizioni. 
Sono poesie politiche e civili fatte dal poeta 
nel decennio 1860-1870, decennio, come pur 
troppo sa ognuno, ricchissimo di sciagure per 
ritalia (Aspromonte, Custoza, Lissa, Mentana, 
supplizio di Monti e Tognetti). Combattendo 
per la repubblica francese mori di una palla 
nel cuore Giorgio Imbriani, e questa morte in- 
spirò al Carducci, maestro ed amico di lui, una 
delle più calde e più nobilmente gentili pagine 
di prosa, con la quale si chiude la prolusione^ 
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